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LA B O R AT O R I O • Dopo la pandemia

Un libro di Fabio Bolzetta

Il filo
che unisce

le storie buone
di PAOLO MEDE

Dalla storia di una suora in
partenza per il Brasile che ha
scelto di tornare in servizio
come medico a Rieti, al par-

roco con il telefono rivolto verso le bare
per consentire ai familiari di “‘parteci-
p a re ” alle esequie, al giovane che con
una stampante di nuova generazione,
3D, ha realizzato visiere a casa per il per-
sonale medico sino al racconto di quan-
do il covid-19 si è infiltrato fra le grate
delle carceri e una testimonianza dalla
Grotta di Lourdes, chiusa ai fedeli.
Non cancellare, dunque, dalla memoria
la tempesta del covid-19 ma, secondo
l’autore, chiederci: quale lezione può
germogliare da quanto abbiamo vissu-
to? L’inchiostro del libro Oltre la pande-
mia ridisegna la storia di una umanità
alla prova, capace di donare coraggio e
speranza. Come nel momento straordi-
nario di preghiera promosso da Papa

Francesco il 27 marzo 2020, «Una im-
magine che resterà nella storia». Il Papa
che, passo dopo passo, «attraversa da
solo un “deserto” di sampietrini. Una
solitudine fisica soltanto apparente
perché quel momento è stato accompa-
gnato e sostenuto da milioni di perso-
ne. E non solo credenti». Il racconto di
Piero Chiambretti, ricoverato per covid
assieme alla mamma e, una volta guari-
to, tornato a casa da solo e la memoria
del personale medico, infermieristico e
dei sacerdoti caduti a causa del corona-
virus. La testimonianza del vescovo di
Caltagirone, monsignor Calogero Peri,
in ospedale per trentadue giorni:
«Guarda meglio nel buio delle tenebre
e troverai frammenti di luce». Lo sguar-
do che si posa volutamente alla ricerca
dei più fragili. «Come una scossa invisi-
bile, il covid ha attraversato ogni strati-
ficazione sociale del globo ma facendo
pulsare ancora di più le disuguaglian-
ze». E così il dialogo con Riccardo, sen-
za fissa dimora: «Quando tutti diceva-
no: state a casa, io ho vissuto in una ten-
da per strada con le cose che mi sono
più care: i documenti e miei vestiti». Le
opere, proseguite durante la pandemia,
del Circolo S. Pietro, associazione di fe-
deli impegnata in operoso silenzio dal
1869 a servizio degli ultimi nella città
dei Papi. Come l’aiuto consegnato, a
nome del Santo Padre, dal cardinale
Konrad Krajewski, elemosiniere apo-
stolico. L’autore, con testa e cuore, ha
annodato i fili di “storie buone” per ri-
costruire, attraverso queste pagine, la
rete con cui sentirsi più uniti guardan-
do insieme “oltre la pandemia”. Mentre
ad un anno di distanza dal primo lock-
down, il suono delle campane è tornato
a riempire il silenzio nelle celebrazioni
della prima Giornata in memoria delle
vittime del covid.

Gianluigi Colalucci e la Cappella Sistina

P ro t a g o n i s t a
del restauro del secolo

Coinvolge chi canta e chi ascolta

Quella sana incoscienza

di AMBRO GIO SPA R A G N A

Durante il periodo quaresi-
male uno dei momenti di
maggiore devozione po-
polare è l’esecuzione co-

rale del M i s e re re , il più conosciuto dei
7 salmi penitenziali della liturgia
cattolica, segnato con il numero 50.
In questo salmo il peccatore esprime
il suo pentimento e invoca la miseri-
cordia divina. La tradizione giudai-
ca ha posto il salmo sulle labbra di
Davide, sollecitato alla penitenza
dalle parole severe del profeta Natan
che gli rimprovera l’adulterio com-
piuto con Betsabea e l’uccisione di
Uria, suo marito.

Durante il periodo quaresimale il
Miserere fa da sfondo a numerose ce-
lebrazioni penitenziali e viene ese-
guito durante le processioni del Ve-
nerdì santo. A cantare le varie parti
del salmo in latino sono gruppi di
cantori appartenenti a varie confra-
ternite protagoniste dei rituali. A
Chieti, a Latera (Viterbo), a Conver-
sano (Bari) o in tanti centri della

Sardegna (Santu Lussurgiu, Castel-
sardo), o ancora in tante altre città
della Sicilia e di molte altre regioni
italiane, ogni confraternita ha il suo
modo originale di cantare il M i s e re re ,
che viene eseguito prevalentemente
in forma polifonica da voci maschi-
li.

A Sessa Aurunca viene cantato
dai confratelli dell’A rc i c o n f r a t e r n i t a
del SS. Crocifisso durante tutto il
periodo quaresimale, dalla sera del
Mercoledì delle ceneri fino alla con-
clusione della processione del Ve-
nerdì santo. Si canta a tre voci: la
prima “alta”, la seconda “media” e la
terza “bassa”. I cantori si dispongo-
no molto vicini accostando le loro
teste, per fondere meglio le voci e ri-
cercare il particolare suono “lamen-
toso” che dà il carattere penitenziale
del canto. Si eseguono solo le 10
strofe dispari del salmo e ogni strofa,
che in dialetto viene definita “b otta”
è suddivisa in cinque sezioni musi-
cali. Il suono delle voci è struggente
e armonico. Coinvolge chi canta e
chi ascolta. Con il suo carattere do-

lente, ricco di melismi e sonorità ar-
caiche, produce un’intensa commo-
zione spirituale che infonde nell’a-
nimo un forte senso di struggimento
mistico. Durante l’esecuzione della

“b otta” le tre voci a tratti si fondono
in una sola, per poi dividersi e rime-
scolarsi ancora, generando così un
effetto di grande suggestione. Per
raggiungere una tale perfezione ese-
cutiva i tre cantori devono sottopor-
si ad una raffinata preparazione vo-
cale. Pertanto una volta costituito il
trio, i cantori tendono a cantare
sempre con la stessa formazione.

Negli ultimi anni questo canto sta
vivendo una grande diffusione tanto
che durante il periodo quaresimale
molti dei nuovi trii formati da inter-
preti giovanili caratterizzano con la
loro devozione tutta la vita della co-
munità, trasformando questa città
antica, custodita da torri e campani-
li, in una simbolica Gerusalemme
della Campania.

In occasione di questa Pasqua,
ancora “silenziosa” e priva di cele-
brazioni liturgiche, la ricchezza di
questo repertorio è testimoniata in
un volume-disco appena pubblicato
dalla Collana Nubes Finisterre che
raccoglie documenti sonori, testi dei
canti in latino, spartiti, disegni origi-
nali e alcuni saggi brevi dedicati al
valore simbolico della riscoperta del
M i s e re re . Un canto di “passione”, con
cui per secoli tanti uomini hanno
cercato quell’unione ideale, “carnale
e spirituale”, al mistero della Croce,
e che continua ancora oggi a cattu-
rarci con la sua forza rigenerativa
che crea conforto, misericordia e fra-
ternità.

CANTI DI QUA R E S I M A • Il «Miserere» nella devozione popolare

di BARBARA JAT TA

Gianluigi Colalucci è sta-
to un grande restaurato-
re. Protagonista del “re -
stauro del secolo” della

Cappella Sistina, Colalucci coniu-
gava delle straordinarie doti uma-
ne di sensibilità personale e di
grande organizzatore a una profes-
sionalità di altissimo livello.

Formatosi all’Istituto centrale
per il restauro di Roma con Cesare
Brandi e con Giovanni Urbani, ha
portato avanti le loro fondamentali
visioni e teorie relative alla tutela,
alla conservazione e al restauro.

Dal 1979 ha diretto il prestigioso
Laboratorio di restauro pitture e
materiali lignei dei Musei Vaticani,
riportandolo alla considerazione
internazionale che aveva avuto
quando venne creato negli anni

Venti del Novecento da Biagio
Biagetti durante la direzione di
Bartolomeo Nogara.

Agli inizi degli anni Ottanta, il
direttore Carlo Pietrangeli e Fabri-
zio Mancinelli ebbero il coraggio
di affrontare il complesso ed ecla-
tante restauro della Cappella Sisti-
na perché sapevano di poter conta-
re su una professionalità e una
personalità come quella di Cola-
lucci.

Restauro da lui condotto in ma-
niera impeccabile, con sapienza,
garbo e decisione, mai scosso o in-
timorito dalle polemiche mediati-
che, e che contribuì a riscrivere
una pagina della storia dell’arte e
della storia del restauro.

Autore di tanti altri importanti
restauri vaticani, dai primi anni
dell’intervento nelle Stanze di Raf-
faello a quello del San Girolamo di

Leonardo, che lo consacrarono
grande restauratore, tanto da esse-
re poi chiamato a dirigere rilevanti
cantieri italiani e internazionali.
Consigliere costante, attento e ge-
neroso dei Musei Vaticani, anche
dopo il pensionamento, per le scel-
te metodologiche e di indirizzo sui

delicati restauri affrontati negli ul-
timi anni. Una guida da seguire
per la modernità di pensiero e l’at-
tenta curiosità nella sperimentazio-
ne. I Musei Vaticani, il Vaticano e
tutto il mondo del restauro, italia-
no e internazionale, riconoscono in
lui un grande Maestro.

di FRANCESCA PE R S E G AT I

I l Laboratorio di restauro dipinti e materiali
lignei dei Musei Vaticani, nei suoi quasi
cento anni di attività, è stato contrassegna-
to dalla presenza di figure fondamentali

per la storia della conservazione, e Gianluigi Co-
lalucci è una di queste.

Assumendo il ruolo di Capo restauratore nel
1979, ha favorito l’evoluzione del restauro da
un’operazione artigianale e individuale verso una
disciplina che aveva messo al bando l’empiri-
smo.

In questo momento, però, vorremmo sottoli-
neare l’aspetto del suo contatto diretto e ravvici-
nato con l’opera d’arte — definito dal professor
Paolucci «un corpo a corpo con la pittura» — che
lo portò, per esempio, a conoscere di Michelan-
gelo «cose che nessuno immaginava che esistesse-
ro», e lui stesso raccontava il dolore che gli causò
il distacco dall’opera dopo quattordici anni di
rapporto continuo. L’impostazione tecnica e
scientifica non possono infatti prescindere da
quella che definiva «la percezione fisica dell’op e-
ra», che permette a ogni restauratore di capire «la
materia bruta che viene poi trasformata in opera
d’arte».

La sua calma e razionalità nell’affrontare il
grande progetto della Sistina, accompagnata da
«una sana incoscienza», la curiosità del restaura-

tore che non sa stare fermo con le mani, nella
quotidianità della frequentazione di una pittura,
sono l’eredità che ci ha lasciato e che, come com-
ponenti di questo Laboratorio, viviamo quotidia-
namente. Recentemente, durante un sopralluogo

in un nostro cantiere, aveva sottolineato l’imp or-
tanza di non arrendersi, restando sempre attenti
al progresso delle nuove tecnologie, ma ricordan-
doci anche che se lo strumento in mano al restau-
ratore è importante, la mano e la sensibilità di chi
lo guida sono fondamentali.

Aveva ribadito l’importanza di essere discreti,
non invasivi, per tenersi un passo indietro all’ori-
ginale, al quale si deve lasciare il compito di so-
stenere tutto il complesso decorativo.

Questo rapporto e passione per il patrimonio
aveva portato Biagetti, nel maggio 1922, a invoca-
re «la costituzione di un laboratorio di restauro
per le pitture dei sacri palazzi». Il rispetto e la co-
scienza dei propri limiti e mezzi spinse Biagetti a
non affrontare la pulitura della Sistina, e così Co-
lalucci a sospendere interventi in altri cantieri
problematici in attesa di un’evoluzione delle me-
todologie, ma anche ad affrontarne altri con la se-
renità del grande professionista che sapeva “dove
mettere le mani”.

In questi giorni studiavamo alcuni suoi diari
nei quali annotava dettagli e osservazioni con mi-
nuzia, arte, ironia e attenzione.

La foto che lo ritrae mentre pulisce le mani
della Creazione di Adamo — sotto gli occhi di Mar-
cinkus, Pietrangeli, Mancinelli, Rotondi e Perse-
gati — riflette il professionista che ha saputo af-
frontare le difficoltà con la maestria e la coscienza
delle proprie capacità.

Colalucci lavora alla «Creazione di Adamo» alla presenza
di Fabrizio Mancinelli, in giacca coperto dal restauratore,

e seduti da sinistra Walter Persegati, l’a rc i v e s c o v o
Paul Marcinkus, Carlo Pietrangeli e Pasquale Rotondi.

Davanti un cameraman del canale televisivo giapponese NTV

Una pagina del manoscritto del «Miserere»
di Francesco Scarlatti (XVIII secolo)
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Il filo
che unisce

le storie buone
di PAOLO MEDE

Dalla storia di una suora in
partenza per il Brasile che ha
scelto di tornare in servizio
come medico a Rieti, al par-

roco con il telefono rivolto verso le bare
per consentire ai familiari di “‘parteci-
p a re ” alle esequie, al giovane che con
una stampante di nuova generazione,
3D, ha realizzato visiere a casa per il per-
sonale medico sino al racconto di quan-
do il covid-19 si è infiltrato fra le grate
delle carceri e una testimonianza dalla
Grotta di Lourdes, chiusa ai fedeli.
Non cancellare, dunque, dalla memoria
la tempesta del covid-19 ma, secondo
l’autore, chiederci: quale lezione può
germogliare da quanto abbiamo vissu-
to? L’inchiostro del libro Oltre la pande-
mia ridisegna la storia di una umanità
alla prova, capace di donare coraggio e
speranza. Come nel momento straordi-
nario di preghiera promosso da Papa

Francesco il 27 marzo 2020, «Una im-
magine che resterà nella storia». Il Papa
che, passo dopo passo, «attraversa da
solo un “deserto” di sampietrini. Una
solitudine fisica soltanto apparente
perché quel momento è stato accompa-
gnato e sostenuto da milioni di perso-
ne. E non solo credenti». Il racconto di
Piero Chiambretti, ricoverato per covid
assieme alla mamma e, una volta guari-
to, tornato a casa da solo e la memoria
del personale medico, infermieristico e
dei sacerdoti caduti a causa del corona-
virus. La testimonianza del vescovo di
Caltagirone, monsignor Calogero Peri,
in ospedale per trentadue giorni:
«Guarda meglio nel buio delle tenebre
e troverai frammenti di luce». Lo sguar-
do che si posa volutamente alla ricerca
dei più fragili. «Come una scossa invisi-
bile, il covid ha attraversato ogni strati-
ficazione sociale del globo ma facendo
pulsare ancora di più le disuguaglian-
ze». E così il dialogo con Riccardo, sen-
za fissa dimora: «Quando tutti diceva-
no: state a casa, io ho vissuto in una ten-
da per strada con le cose che mi sono
più care: i documenti e miei vestiti». Le
opere, proseguite durante la pandemia,
del Circolo S. Pietro, associazione di fe-
deli impegnata in operoso silenzio dal
1869 a servizio degli ultimi nella città
dei Papi. Come l’aiuto consegnato, a
nome del Santo Padre, dal cardinale
Konrad Krajewski, elemosiniere apo-
stolico. L’autore, con testa e cuore, ha
annodato i fili di “storie buone” per ri-
costruire, attraverso queste pagine, la
rete con cui sentirsi più uniti guardan-
do insieme “oltre la pandemia”. Mentre
ad un anno di distanza dal primo lock-
down, il suono delle campane è tornato
a riempire il silenzio nelle celebrazioni
della prima Giornata in memoria delle
vittime del covid.

Gianluigi Colalucci e la Cappella Sistina

P ro t a g o n i s t a
del restauro del secolo

Coinvolge chi canta e chi ascolta

Quella sana incoscienza

di AMBRO GIO SPA R A G N A

Durante il periodo quaresi-
male uno dei momenti di
maggiore devozione po-
polare è l’esecuzione co-

rale del M i s e re re , il più conosciuto dei
7 salmi penitenziali della liturgia
cattolica, segnato con il numero 50.
In questo salmo il peccatore esprime
il suo pentimento e invoca la miseri-
cordia divina. La tradizione giudai-
ca ha posto il salmo sulle labbra di
Davide, sollecitato alla penitenza
dalle parole severe del profeta Natan
che gli rimprovera l’adulterio com-
piuto con Betsabea e l’uccisione di
Uria, suo marito.

Durante il periodo quaresimale il
Miserere fa da sfondo a numerose ce-
lebrazioni penitenziali e viene ese-
guito durante le processioni del Ve-
nerdì santo. A cantare le varie parti
del salmo in latino sono gruppi di
cantori appartenenti a varie confra-
ternite protagoniste dei rituali. A
Chieti, a Latera (Viterbo), a Conver-
sano (Bari) o in tanti centri della

Sardegna (Santu Lussurgiu, Castel-
sardo), o ancora in tante altre città
della Sicilia e di molte altre regioni
italiane, ogni confraternita ha il suo
modo originale di cantare il M i s e re re ,
che viene eseguito prevalentemente
in forma polifonica da voci maschi-
li.

A Sessa Aurunca viene cantato
dai confratelli dell’A rc i c o n f r a t e r n i t a
del SS. Crocifisso durante tutto il
periodo quaresimale, dalla sera del
Mercoledì delle ceneri fino alla con-
clusione della processione del Ve-
nerdì santo. Si canta a tre voci: la
prima “alta”, la seconda “media” e la
terza “bassa”. I cantori si dispongo-
no molto vicini accostando le loro
teste, per fondere meglio le voci e ri-
cercare il particolare suono “lamen-
toso” che dà il carattere penitenziale
del canto. Si eseguono solo le 10
strofe dispari del salmo e ogni strofa,
che in dialetto viene definita “b otta”
è suddivisa in cinque sezioni musi-
cali. Il suono delle voci è struggente
e armonico. Coinvolge chi canta e
chi ascolta. Con il suo carattere do-

lente, ricco di melismi e sonorità ar-
caiche, produce un’intensa commo-
zione spirituale che infonde nell’a-
nimo un forte senso di struggimento
mistico. Durante l’esecuzione della

“b otta” le tre voci a tratti si fondono
in una sola, per poi dividersi e rime-
scolarsi ancora, generando così un
effetto di grande suggestione. Per
raggiungere una tale perfezione ese-
cutiva i tre cantori devono sottopor-
si ad una raffinata preparazione vo-
cale. Pertanto una volta costituito il
trio, i cantori tendono a cantare
sempre con la stessa formazione.

Negli ultimi anni questo canto sta
vivendo una grande diffusione tanto
che durante il periodo quaresimale
molti dei nuovi trii formati da inter-
preti giovanili caratterizzano con la
loro devozione tutta la vita della co-
munità, trasformando questa città
antica, custodita da torri e campani-
li, in una simbolica Gerusalemme
della Campania.

In occasione di questa Pasqua,
ancora “silenziosa” e priva di cele-
brazioni liturgiche, la ricchezza di
questo repertorio è testimoniata in
un volume-disco appena pubblicato
dalla Collana Nubes Finisterre che
raccoglie documenti sonori, testi dei
canti in latino, spartiti, disegni origi-
nali e alcuni saggi brevi dedicati al
valore simbolico della riscoperta del
M i s e re re . Un canto di “passione”, con
cui per secoli tanti uomini hanno
cercato quell’unione ideale, “carnale
e spirituale”, al mistero della Croce,
e che continua ancora oggi a cattu-
rarci con la sua forza rigenerativa
che crea conforto, misericordia e fra-
ternità.

CANTI DI QUA R E S I M A • Il «Miserere» nella devozione popolare

di BARBARA JAT TA

Gianluigi Colalucci è sta-
to un grande restaurato-
re. Protagonista del “re -
stauro del secolo” della

Cappella Sistina, Colalucci coniu-
gava delle straordinarie doti uma-
ne di sensibilità personale e di
grande organizzatore a una profes-
sionalità di altissimo livello.

Formatosi all’Istituto centrale
per il restauro di Roma con Cesare
Brandi e con Giovanni Urbani, ha
portato avanti le loro fondamentali
visioni e teorie relative alla tutela,
alla conservazione e al restauro.

Dal 1979 ha diretto il prestigioso
Laboratorio di restauro pitture e
materiali lignei dei Musei Vaticani,
riportandolo alla considerazione
internazionale che aveva avuto
quando venne creato negli anni

Venti del Novecento da Biagio
Biagetti durante la direzione di
Bartolomeo Nogara.

Agli inizi degli anni Ottanta, il
direttore Carlo Pietrangeli e Fabri-
zio Mancinelli ebbero il coraggio
di affrontare il complesso ed ecla-
tante restauro della Cappella Sisti-
na perché sapevano di poter conta-
re su una professionalità e una
personalità come quella di Cola-
lucci.

Restauro da lui condotto in ma-
niera impeccabile, con sapienza,
garbo e decisione, mai scosso o in-
timorito dalle polemiche mediati-
che, e che contribuì a riscrivere
una pagina della storia dell’arte e
della storia del restauro.

Autore di tanti altri importanti
restauri vaticani, dai primi anni
dell’intervento nelle Stanze di Raf-
faello a quello del San Girolamo di

Leonardo, che lo consacrarono
grande restauratore, tanto da esse-
re poi chiamato a dirigere rilevanti
cantieri italiani e internazionali.
Consigliere costante, attento e ge-
neroso dei Musei Vaticani, anche
dopo il pensionamento, per le scel-
te metodologiche e di indirizzo sui

delicati restauri affrontati negli ul-
timi anni. Una guida da seguire
per la modernità di pensiero e l’at-
tenta curiosità nella sperimentazio-
ne. I Musei Vaticani, il Vaticano e
tutto il mondo del restauro, italia-
no e internazionale, riconoscono in
lui un grande Maestro.

di FRANCESCA PE R S E G AT I

I l Laboratorio di restauro dipinti e materiali
lignei dei Musei Vaticani, nei suoi quasi
cento anni di attività, è stato contrassegna-
to dalla presenza di figure fondamentali

per la storia della conservazione, e Gianluigi Co-
lalucci è una di queste.

Assumendo il ruolo di Capo restauratore nel
1979, ha favorito l’evoluzione del restauro da
un’operazione artigianale e individuale verso una
disciplina che aveva messo al bando l’empiri-
smo.

In questo momento, però, vorremmo sottoli-
neare l’aspetto del suo contatto diretto e ravvici-
nato con l’opera d’arte — definito dal professor
Paolucci «un corpo a corpo con la pittura» — che
lo portò, per esempio, a conoscere di Michelan-
gelo «cose che nessuno immaginava che esistesse-
ro», e lui stesso raccontava il dolore che gli causò
il distacco dall’opera dopo quattordici anni di
rapporto continuo. L’impostazione tecnica e
scientifica non possono infatti prescindere da
quella che definiva «la percezione fisica dell’op e-
ra», che permette a ogni restauratore di capire «la
materia bruta che viene poi trasformata in opera
d’arte».

La sua calma e razionalità nell’affrontare il
grande progetto della Sistina, accompagnata da
«una sana incoscienza», la curiosità del restaura-

tore che non sa stare fermo con le mani, nella
quotidianità della frequentazione di una pittura,
sono l’eredità che ci ha lasciato e che, come com-
ponenti di questo Laboratorio, viviamo quotidia-
namente. Recentemente, durante un sopralluogo

in un nostro cantiere, aveva sottolineato l’imp or-
tanza di non arrendersi, restando sempre attenti
al progresso delle nuove tecnologie, ma ricordan-
doci anche che se lo strumento in mano al restau-
ratore è importante, la mano e la sensibilità di chi
lo guida sono fondamentali.

Aveva ribadito l’importanza di essere discreti,
non invasivi, per tenersi un passo indietro all’ori-
ginale, al quale si deve lasciare il compito di so-
stenere tutto il complesso decorativo.

Questo rapporto e passione per il patrimonio
aveva portato Biagetti, nel maggio 1922, a invoca-
re «la costituzione di un laboratorio di restauro
per le pitture dei sacri palazzi». Il rispetto e la co-
scienza dei propri limiti e mezzi spinse Biagetti a
non affrontare la pulitura della Sistina, e così Co-
lalucci a sospendere interventi in altri cantieri
problematici in attesa di un’evoluzione delle me-
todologie, ma anche ad affrontarne altri con la se-
renità del grande professionista che sapeva “dove
mettere le mani”.

In questi giorni studiavamo alcuni suoi diari
nei quali annotava dettagli e osservazioni con mi-
nuzia, arte, ironia e attenzione.

La foto che lo ritrae mentre pulisce le mani
della Creazione di Adamo — sotto gli occhi di Mar-
cinkus, Pietrangeli, Mancinelli, Rotondi e Perse-
gati — riflette il professionista che ha saputo af-
frontare le difficoltà con la maestria e la coscienza
delle proprie capacità.

Colalucci lavora alla «Creazione di Adamo» alla presenza
di Fabrizio Mancinelli, in giacca coperto dal restauratore,

e seduti da sinistra Walter Persegati, l’a rc i v e s c o v o
Paul Marcinkus, Carlo Pietrangeli e Pasquale Rotondi.

Davanti un cameraman del canale televisivo giapponese NTV

Una pagina del manoscritto del «Miserere»
di Francesco Scarlatti (XVIII secolo)
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LA B O R AT O R I O • Dopo la pandemia

Un libro di Fabio Bolzetta

Il filo
che unisce

le storie buone
di PAOLO MEDE

Dalla storia di una suora in
partenza per il Brasile che ha
scelto di tornare in servizio
come medico a Rieti, al par-

roco con il telefono rivolto verso le bare
per consentire ai familiari di “‘parteci-
p a re ” alle esequie, al giovane che con
una stampante di nuova generazione,
3D, ha realizzato visiere a casa per il per-
sonale medico sino al racconto di quan-
do il covid-19 si è infiltrato fra le grate
delle carceri e una testimonianza dalla
Grotta di Lourdes, chiusa ai fedeli.
Non cancellare, dunque, dalla memoria
la tempesta del covid-19 ma, secondo
l’autore, chiederci: quale lezione può
germogliare da quanto abbiamo vissu-
to? L’inchiostro del libro Oltre la pande-
mia ridisegna la storia di una umanità
alla prova, capace di donare coraggio e
speranza. Come nel momento straordi-
nario di preghiera promosso da Papa

Francesco il 27 marzo 2020, «Una im-
magine che resterà nella storia». Il Papa
che, passo dopo passo, «attraversa da
solo un “deserto” di sampietrini. Una
solitudine fisica soltanto apparente
perché quel momento è stato accompa-
gnato e sostenuto da milioni di perso-
ne. E non solo credenti». Il racconto di
Piero Chiambretti, ricoverato per covid
assieme alla mamma e, una volta guari-
to, tornato a casa da solo e la memoria
del personale medico, infermieristico e
dei sacerdoti caduti a causa del corona-
virus. La testimonianza del vescovo di
Caltagirone, monsignor Calogero Peri,
in ospedale per trentadue giorni:
«Guarda meglio nel buio delle tenebre
e troverai frammenti di luce». Lo sguar-
do che si posa volutamente alla ricerca
dei più fragili. «Come una scossa invisi-
bile, il covid ha attraversato ogni strati-
ficazione sociale del globo ma facendo
pulsare ancora di più le disuguaglian-
ze». E così il dialogo con Riccardo, sen-
za fissa dimora: «Quando tutti diceva-
no: state a casa, io ho vissuto in una ten-
da per strada con le cose che mi sono
più care: i documenti e miei vestiti». Le
opere, proseguite durante la pandemia,
del Circolo S. Pietro, associazione di fe-
deli impegnata in operoso silenzio dal
1869 a servizio degli ultimi nella città
dei Papi. Come l’aiuto consegnato, a
nome del Santo Padre, dal cardinale
Konrad Krajewski, elemosiniere apo-
stolico. L’autore, con testa e cuore, ha
annodato i fili di “storie buone” per ri-
costruire, attraverso queste pagine, la
rete con cui sentirsi più uniti guardan-
do insieme “oltre la pandemia”. Mentre
ad un anno di distanza dal primo lock-
down, il suono delle campane è tornato
a riempire il silenzio nelle celebrazioni
della prima Giornata in memoria delle
vittime del covid.

Gianluigi Colalucci e la Cappella Sistina

P ro t a g o n i s t a
del restauro del secolo

Coinvolge chi canta e chi ascolta

Quella sana incoscienza

di AMBRO GIO SPA R A G N A

Durante il periodo quaresi-
male uno dei momenti di
maggiore devozione po-
polare è l’esecuzione co-

rale del M i s e re re , il più conosciuto dei
7 salmi penitenziali della liturgia
cattolica, segnato con il numero 50.
In questo salmo il peccatore esprime
il suo pentimento e invoca la miseri-
cordia divina. La tradizione giudai-
ca ha posto il salmo sulle labbra di
Davide, sollecitato alla penitenza
dalle parole severe del profeta Natan
che gli rimprovera l’adulterio com-
piuto con Betsabea e l’uccisione di
Uria, suo marito.

Durante il periodo quaresimale il
Miserere fa da sfondo a numerose ce-
lebrazioni penitenziali e viene ese-
guito durante le processioni del Ve-
nerdì santo. A cantare le varie parti
del salmo in latino sono gruppi di
cantori appartenenti a varie confra-
ternite protagoniste dei rituali. A
Chieti, a Latera (Viterbo), a Conver-
sano (Bari) o in tanti centri della

Sardegna (Santu Lussurgiu, Castel-
sardo), o ancora in tante altre città
della Sicilia e di molte altre regioni
italiane, ogni confraternita ha il suo
modo originale di cantare il M i s e re re ,
che viene eseguito prevalentemente
in forma polifonica da voci maschi-
li.

A Sessa Aurunca viene cantato
dai confratelli dell’A rc i c o n f r a t e r n i t a
del SS. Crocifisso durante tutto il
periodo quaresimale, dalla sera del
Mercoledì delle ceneri fino alla con-
clusione della processione del Ve-
nerdì santo. Si canta a tre voci: la
prima “alta”, la seconda “media” e la
terza “bassa”. I cantori si dispongo-
no molto vicini accostando le loro
teste, per fondere meglio le voci e ri-
cercare il particolare suono “lamen-
toso” che dà il carattere penitenziale
del canto. Si eseguono solo le 10
strofe dispari del salmo e ogni strofa,
che in dialetto viene definita “b otta”
è suddivisa in cinque sezioni musi-
cali. Il suono delle voci è struggente
e armonico. Coinvolge chi canta e
chi ascolta. Con il suo carattere do-

lente, ricco di melismi e sonorità ar-
caiche, produce un’intensa commo-
zione spirituale che infonde nell’a-
nimo un forte senso di struggimento
mistico. Durante l’esecuzione della

“b otta” le tre voci a tratti si fondono
in una sola, per poi dividersi e rime-
scolarsi ancora, generando così un
effetto di grande suggestione. Per
raggiungere una tale perfezione ese-
cutiva i tre cantori devono sottopor-
si ad una raffinata preparazione vo-
cale. Pertanto una volta costituito il
trio, i cantori tendono a cantare
sempre con la stessa formazione.

Negli ultimi anni questo canto sta
vivendo una grande diffusione tanto
che durante il periodo quaresimale
molti dei nuovi trii formati da inter-
preti giovanili caratterizzano con la
loro devozione tutta la vita della co-
munità, trasformando questa città
antica, custodita da torri e campani-
li, in una simbolica Gerusalemme
della Campania.

In occasione di questa Pasqua,
ancora “silenziosa” e priva di cele-
brazioni liturgiche, la ricchezza di
questo repertorio è testimoniata in
un volume-disco appena pubblicato
dalla Collana Nubes Finisterre che
raccoglie documenti sonori, testi dei
canti in latino, spartiti, disegni origi-
nali e alcuni saggi brevi dedicati al
valore simbolico della riscoperta del
M i s e re re . Un canto di “passione”, con
cui per secoli tanti uomini hanno
cercato quell’unione ideale, “carnale
e spirituale”, al mistero della Croce,
e che continua ancora oggi a cattu-
rarci con la sua forza rigenerativa
che crea conforto, misericordia e fra-
ternità.

CANTI DI QUA R E S I M A • Il «Miserere» nella devozione popolare

di BARBARA JAT TA

Gianluigi Colalucci è sta-
to un grande restaurato-
re. Protagonista del “re -
stauro del secolo” della

Cappella Sistina, Colalucci coniu-
gava delle straordinarie doti uma-
ne di sensibilità personale e di
grande organizzatore a una profes-
sionalità di altissimo livello.

Formatosi all’Istituto centrale
per il restauro di Roma con Cesare
Brandi e con Giovanni Urbani, ha
portato avanti le loro fondamentali
visioni e teorie relative alla tutela,
alla conservazione e al restauro.

Dal 1979 ha diretto il prestigioso
Laboratorio di restauro pitture e
materiali lignei dei Musei Vaticani,
riportandolo alla considerazione
internazionale che aveva avuto
quando venne creato negli anni

Venti del Novecento da Biagio
Biagetti durante la direzione di
Bartolomeo Nogara.

Agli inizi degli anni Ottanta, il
direttore Carlo Pietrangeli e Fabri-
zio Mancinelli ebbero il coraggio
di affrontare il complesso ed ecla-
tante restauro della Cappella Sisti-
na perché sapevano di poter conta-
re su una professionalità e una
personalità come quella di Cola-
lucci.

Restauro da lui condotto in ma-
niera impeccabile, con sapienza,
garbo e decisione, mai scosso o in-
timorito dalle polemiche mediati-
che, e che contribuì a riscrivere
una pagina della storia dell’arte e
della storia del restauro.

Autore di tanti altri importanti
restauri vaticani, dai primi anni
dell’intervento nelle Stanze di Raf-
faello a quello del San Girolamo di

Leonardo, che lo consacrarono
grande restauratore, tanto da esse-
re poi chiamato a dirigere rilevanti
cantieri italiani e internazionali.
Consigliere costante, attento e ge-
neroso dei Musei Vaticani, anche
dopo il pensionamento, per le scel-
te metodologiche e di indirizzo sui

delicati restauri affrontati negli ul-
timi anni. Una guida da seguire
per la modernità di pensiero e l’at-
tenta curiosità nella sperimentazio-
ne. I Musei Vaticani, il Vaticano e
tutto il mondo del restauro, italia-
no e internazionale, riconoscono in
lui un grande Maestro.

di FRANCESCA PE R S E G AT I

I l Laboratorio di restauro dipinti e materiali
lignei dei Musei Vaticani, nei suoi quasi
cento anni di attività, è stato contrassegna-
to dalla presenza di figure fondamentali

per la storia della conservazione, e Gianluigi Co-
lalucci è una di queste.

Assumendo il ruolo di Capo restauratore nel
1979, ha favorito l’evoluzione del restauro da
un’operazione artigianale e individuale verso una
disciplina che aveva messo al bando l’empiri-
smo.

In questo momento, però, vorremmo sottoli-
neare l’aspetto del suo contatto diretto e ravvici-
nato con l’opera d’arte — definito dal professor
Paolucci «un corpo a corpo con la pittura» — che
lo portò, per esempio, a conoscere di Michelan-
gelo «cose che nessuno immaginava che esistesse-
ro», e lui stesso raccontava il dolore che gli causò
il distacco dall’opera dopo quattordici anni di
rapporto continuo. L’impostazione tecnica e
scientifica non possono infatti prescindere da
quella che definiva «la percezione fisica dell’op e-
ra», che permette a ogni restauratore di capire «la
materia bruta che viene poi trasformata in opera
d’arte».

La sua calma e razionalità nell’affrontare il
grande progetto della Sistina, accompagnata da
«una sana incoscienza», la curiosità del restaura-

tore che non sa stare fermo con le mani, nella
quotidianità della frequentazione di una pittura,
sono l’eredità che ci ha lasciato e che, come com-
ponenti di questo Laboratorio, viviamo quotidia-
namente. Recentemente, durante un sopralluogo

in un nostro cantiere, aveva sottolineato l’imp or-
tanza di non arrendersi, restando sempre attenti
al progresso delle nuove tecnologie, ma ricordan-
doci anche che se lo strumento in mano al restau-
ratore è importante, la mano e la sensibilità di chi
lo guida sono fondamentali.

Aveva ribadito l’importanza di essere discreti,
non invasivi, per tenersi un passo indietro all’ori-
ginale, al quale si deve lasciare il compito di so-
stenere tutto il complesso decorativo.

Questo rapporto e passione per il patrimonio
aveva portato Biagetti, nel maggio 1922, a invoca-
re «la costituzione di un laboratorio di restauro
per le pitture dei sacri palazzi». Il rispetto e la co-
scienza dei propri limiti e mezzi spinse Biagetti a
non affrontare la pulitura della Sistina, e così Co-
lalucci a sospendere interventi in altri cantieri
problematici in attesa di un’evoluzione delle me-
todologie, ma anche ad affrontarne altri con la se-
renità del grande professionista che sapeva “dove
mettere le mani”.

In questi giorni studiavamo alcuni suoi diari
nei quali annotava dettagli e osservazioni con mi-
nuzia, arte, ironia e attenzione.

La foto che lo ritrae mentre pulisce le mani
della Creazione di Adamo — sotto gli occhi di Mar-
cinkus, Pietrangeli, Mancinelli, Rotondi e Perse-
gati — riflette il professionista che ha saputo af-
frontare le difficoltà con la maestria e la coscienza
delle proprie capacità.

Colalucci lavora alla «Creazione di Adamo» alla presenza
di Fabrizio Mancinelli, in giacca coperto dal restauratore,

e seduti da sinistra Walter Persegati, l’a rc i v e s c o v o
Paul Marcinkus, Carlo Pietrangeli e Pasquale Rotondi.

Davanti un cameraman del canale televisivo giapponese NTV

Una pagina del manoscritto del «Miserere»
di Francesco Scarlatti (XVIII secolo)
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LA B O R AT O R I O • Dopo la pandemia

Un libro di Fabio Bolzetta

Il filo
che unisce

le storie buone
di PAOLO MEDE

Dalla storia di una suora in
partenza per il Brasile che ha
scelto di tornare in servizio
come medico a Rieti, al par-

roco con il telefono rivolto verso le bare
per consentire ai familiari di “‘parteci-
p a re ” alle esequie, al giovane che con
una stampante di nuova generazione,
3D, ha realizzato visiere a casa per il per-
sonale medico sino al racconto di quan-
do il covid-19 si è infiltrato fra le grate
delle carceri e una testimonianza dalla
Grotta di Lourdes, chiusa ai fedeli.
Non cancellare, dunque, dalla memoria
la tempesta del covid-19 ma, secondo
l’autore, chiederci: quale lezione può
germogliare da quanto abbiamo vissu-
to? L’inchiostro del libro Oltre la pande-
mia ridisegna la storia di una umanità
alla prova, capace di donare coraggio e
speranza. Come nel momento straordi-
nario di preghiera promosso da Papa

Francesco il 27 marzo 2020, «Una im-
magine che resterà nella storia». Il Papa
che, passo dopo passo, «attraversa da
solo un “deserto” di sampietrini. Una
solitudine fisica soltanto apparente
perché quel momento è stato accompa-
gnato e sostenuto da milioni di perso-
ne. E non solo credenti». Il racconto di
Piero Chiambretti, ricoverato per covid
assieme alla mamma e, una volta guari-
to, tornato a casa da solo e la memoria
del personale medico, infermieristico e
dei sacerdoti caduti a causa del corona-
virus. La testimonianza del vescovo di
Caltagirone, monsignor Calogero Peri,
in ospedale per trentadue giorni:
«Guarda meglio nel buio delle tenebre
e troverai frammenti di luce». Lo sguar-
do che si posa volutamente alla ricerca
dei più fragili. «Come una scossa invisi-
bile, il covid ha attraversato ogni strati-
ficazione sociale del globo ma facendo
pulsare ancora di più le disuguaglian-
ze». E così il dialogo con Riccardo, sen-
za fissa dimora: «Quando tutti diceva-
no: state a casa, io ho vissuto in una ten-
da per strada con le cose che mi sono
più care: i documenti e miei vestiti». Le
opere, proseguite durante la pandemia,
del Circolo S. Pietro, associazione di fe-
deli impegnata in operoso silenzio dal
1869 a servizio degli ultimi nella città
dei Papi. Come l’aiuto consegnato, a
nome del Santo Padre, dal cardinale
Konrad Krajewski, elemosiniere apo-
stolico. L’autore, con testa e cuore, ha
annodato i fili di “storie buone” per ri-
costruire, attraverso queste pagine, la
rete con cui sentirsi più uniti guardan-
do insieme “oltre la pandemia”. Mentre
ad un anno di distanza dal primo lock-
down, il suono delle campane è tornato
a riempire il silenzio nelle celebrazioni
della prima Giornata in memoria delle
vittime del covid.

Gianluigi Colalucci e la Cappella Sistina

P ro t a g o n i s t a
del restauro del secolo

Coinvolge chi canta e chi ascolta

Quella sana incoscienza

di AMBRO GIO SPA R A G N A

Durante il periodo quaresi-
male uno dei momenti di
maggiore devozione po-
polare è l’esecuzione co-

rale del M i s e re re , il più conosciuto dei
7 salmi penitenziali della liturgia
cattolica, segnato con il numero 50.
In questo salmo il peccatore esprime
il suo pentimento e invoca la miseri-
cordia divina. La tradizione giudai-
ca ha posto il salmo sulle labbra di
Davide, sollecitato alla penitenza
dalle parole severe del profeta Natan
che gli rimprovera l’adulterio com-
piuto con Betsabea e l’uccisione di
Uria, suo marito.

Durante il periodo quaresimale il
Miserere fa da sfondo a numerose ce-
lebrazioni penitenziali e viene ese-
guito durante le processioni del Ve-
nerdì santo. A cantare le varie parti
del salmo in latino sono gruppi di
cantori appartenenti a varie confra-
ternite protagoniste dei rituali. A
Chieti, a Latera (Viterbo), a Conver-
sano (Bari) o in tanti centri della

Sardegna (Santu Lussurgiu, Castel-
sardo), o ancora in tante altre città
della Sicilia e di molte altre regioni
italiane, ogni confraternita ha il suo
modo originale di cantare il M i s e re re ,
che viene eseguito prevalentemente
in forma polifonica da voci maschi-
li.

A Sessa Aurunca viene cantato
dai confratelli dell’A rc i c o n f r a t e r n i t a
del SS. Crocifisso durante tutto il
periodo quaresimale, dalla sera del
Mercoledì delle ceneri fino alla con-
clusione della processione del Ve-
nerdì santo. Si canta a tre voci: la
prima “alta”, la seconda “media” e la
terza “bassa”. I cantori si dispongo-
no molto vicini accostando le loro
teste, per fondere meglio le voci e ri-
cercare il particolare suono “lamen-
toso” che dà il carattere penitenziale
del canto. Si eseguono solo le 10
strofe dispari del salmo e ogni strofa,
che in dialetto viene definita “b otta”
è suddivisa in cinque sezioni musi-
cali. Il suono delle voci è struggente
e armonico. Coinvolge chi canta e
chi ascolta. Con il suo carattere do-

lente, ricco di melismi e sonorità ar-
caiche, produce un’intensa commo-
zione spirituale che infonde nell’a-
nimo un forte senso di struggimento
mistico. Durante l’esecuzione della

“b otta” le tre voci a tratti si fondono
in una sola, per poi dividersi e rime-
scolarsi ancora, generando così un
effetto di grande suggestione. Per
raggiungere una tale perfezione ese-
cutiva i tre cantori devono sottopor-
si ad una raffinata preparazione vo-
cale. Pertanto una volta costituito il
trio, i cantori tendono a cantare
sempre con la stessa formazione.

Negli ultimi anni questo canto sta
vivendo una grande diffusione tanto
che durante il periodo quaresimale
molti dei nuovi trii formati da inter-
preti giovanili caratterizzano con la
loro devozione tutta la vita della co-
munità, trasformando questa città
antica, custodita da torri e campani-
li, in una simbolica Gerusalemme
della Campania.

In occasione di questa Pasqua,
ancora “silenziosa” e priva di cele-
brazioni liturgiche, la ricchezza di
questo repertorio è testimoniata in
un volume-disco appena pubblicato
dalla Collana Nubes Finisterre che
raccoglie documenti sonori, testi dei
canti in latino, spartiti, disegni origi-
nali e alcuni saggi brevi dedicati al
valore simbolico della riscoperta del
M i s e re re . Un canto di “passione”, con
cui per secoli tanti uomini hanno
cercato quell’unione ideale, “carnale
e spirituale”, al mistero della Croce,
e che continua ancora oggi a cattu-
rarci con la sua forza rigenerativa
che crea conforto, misericordia e fra-
ternità.

CANTI DI QUA R E S I M A • Il «Miserere» nella devozione popolare

di BARBARA JAT TA

Gianluigi Colalucci è sta-
to un grande restaurato-
re. Protagonista del “re -
stauro del secolo” della

Cappella Sistina, Colalucci coniu-
gava delle straordinarie doti uma-
ne di sensibilità personale e di
grande organizzatore a una profes-
sionalità di altissimo livello.

Formatosi all’Istituto centrale
per il restauro di Roma con Cesare
Brandi e con Giovanni Urbani, ha
portato avanti le loro fondamentali
visioni e teorie relative alla tutela,
alla conservazione e al restauro.

Dal 1979 ha diretto il prestigioso
Laboratorio di restauro pitture e
materiali lignei dei Musei Vaticani,
riportandolo alla considerazione
internazionale che aveva avuto
quando venne creato negli anni

Venti del Novecento da Biagio
Biagetti durante la direzione di
Bartolomeo Nogara.

Agli inizi degli anni Ottanta, il
direttore Carlo Pietrangeli e Fabri-
zio Mancinelli ebbero il coraggio
di affrontare il complesso ed ecla-
tante restauro della Cappella Sisti-
na perché sapevano di poter conta-
re su una professionalità e una
personalità come quella di Cola-
lucci.

Restauro da lui condotto in ma-
niera impeccabile, con sapienza,
garbo e decisione, mai scosso o in-
timorito dalle polemiche mediati-
che, e che contribuì a riscrivere
una pagina della storia dell’arte e
della storia del restauro.

Autore di tanti altri importanti
restauri vaticani, dai primi anni
dell’intervento nelle Stanze di Raf-
faello a quello del San Girolamo di

Leonardo, che lo consacrarono
grande restauratore, tanto da esse-
re poi chiamato a dirigere rilevanti
cantieri italiani e internazionali.
Consigliere costante, attento e ge-
neroso dei Musei Vaticani, anche
dopo il pensionamento, per le scel-
te metodologiche e di indirizzo sui

delicati restauri affrontati negli ul-
timi anni. Una guida da seguire
per la modernità di pensiero e l’at-
tenta curiosità nella sperimentazio-
ne. I Musei Vaticani, il Vaticano e
tutto il mondo del restauro, italia-
no e internazionale, riconoscono in
lui un grande Maestro.

di FRANCESCA PE R S E G AT I

I l Laboratorio di restauro dipinti e materiali
lignei dei Musei Vaticani, nei suoi quasi
cento anni di attività, è stato contrassegna-
to dalla presenza di figure fondamentali

per la storia della conservazione, e Gianluigi Co-
lalucci è una di queste.

Assumendo il ruolo di Capo restauratore nel
1979, ha favorito l’evoluzione del restauro da
un’operazione artigianale e individuale verso una
disciplina che aveva messo al bando l’empiri-
smo.

In questo momento, però, vorremmo sottoli-
neare l’aspetto del suo contatto diretto e ravvici-
nato con l’opera d’arte — definito dal professor
Paolucci «un corpo a corpo con la pittura» — che
lo portò, per esempio, a conoscere di Michelan-
gelo «cose che nessuno immaginava che esistesse-
ro», e lui stesso raccontava il dolore che gli causò
il distacco dall’opera dopo quattordici anni di
rapporto continuo. L’impostazione tecnica e
scientifica non possono infatti prescindere da
quella che definiva «la percezione fisica dell’op e-
ra», che permette a ogni restauratore di capire «la
materia bruta che viene poi trasformata in opera
d’arte».

La sua calma e razionalità nell’affrontare il
grande progetto della Sistina, accompagnata da
«una sana incoscienza», la curiosità del restaura-

tore che non sa stare fermo con le mani, nella
quotidianità della frequentazione di una pittura,
sono l’eredità che ci ha lasciato e che, come com-
ponenti di questo Laboratorio, viviamo quotidia-
namente. Recentemente, durante un sopralluogo

in un nostro cantiere, aveva sottolineato l’imp or-
tanza di non arrendersi, restando sempre attenti
al progresso delle nuove tecnologie, ma ricordan-
doci anche che se lo strumento in mano al restau-
ratore è importante, la mano e la sensibilità di chi
lo guida sono fondamentali.

Aveva ribadito l’importanza di essere discreti,
non invasivi, per tenersi un passo indietro all’ori-
ginale, al quale si deve lasciare il compito di so-
stenere tutto il complesso decorativo.

Questo rapporto e passione per il patrimonio
aveva portato Biagetti, nel maggio 1922, a invoca-
re «la costituzione di un laboratorio di restauro
per le pitture dei sacri palazzi». Il rispetto e la co-
scienza dei propri limiti e mezzi spinse Biagetti a
non affrontare la pulitura della Sistina, e così Co-
lalucci a sospendere interventi in altri cantieri
problematici in attesa di un’evoluzione delle me-
todologie, ma anche ad affrontarne altri con la se-
renità del grande professionista che sapeva “dove
mettere le mani”.

In questi giorni studiavamo alcuni suoi diari
nei quali annotava dettagli e osservazioni con mi-
nuzia, arte, ironia e attenzione.

La foto che lo ritrae mentre pulisce le mani
della Creazione di Adamo — sotto gli occhi di Mar-
cinkus, Pietrangeli, Mancinelli, Rotondi e Perse-
gati — riflette il professionista che ha saputo af-
frontare le difficoltà con la maestria e la coscienza
delle proprie capacità.

Colalucci lavora alla «Creazione di Adamo» alla presenza
di Fabrizio Mancinelli, in giacca coperto dal restauratore,

e seduti da sinistra Walter Persegati, l’a rc i v e s c o v o
Paul Marcinkus, Carlo Pietrangeli e Pasquale Rotondi.

Davanti un cameraman del canale televisivo giapponese NTV
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Un libro di Fabio Bolzetta

Il filo
che unisce

le storie buone
di PAOLO MEDE

Dalla storia di una suora in
partenza per il Brasile che ha
scelto di tornare in servizio
come medico a Rieti, al par-

roco con il telefono rivolto verso le bare
per consentire ai familiari di “‘parteci-
p a re ” alle esequie, al giovane che con
una stampante di nuova generazione,
3D, ha realizzato visiere a casa per il per-
sonale medico sino al racconto di quan-
do il covid-19 si è infiltrato fra le grate
delle carceri e una testimonianza dalla
Grotta di Lourdes, chiusa ai fedeli.
Non cancellare, dunque, dalla memoria
la tempesta del covid-19 ma, secondo
l’autore, chiederci: quale lezione può
germogliare da quanto abbiamo vissu-
to? L’inchiostro del libro Oltre la pande-
mia ridisegna la storia di una umanità
alla prova, capace di donare coraggio e
speranza. Come nel momento straordi-
nario di preghiera promosso da Papa

Francesco il 27 marzo 2020, «Una im-
magine che resterà nella storia». Il Papa
che, passo dopo passo, «attraversa da
solo un “deserto” di sampietrini. Una
solitudine fisica soltanto apparente
perché quel momento è stato accompa-
gnato e sostenuto da milioni di perso-
ne. E non solo credenti». Il racconto di
Piero Chiambretti, ricoverato per covid
assieme alla mamma e, una volta guari-
to, tornato a casa da solo e la memoria
del personale medico, infermieristico e
dei sacerdoti caduti a causa del corona-
virus. La testimonianza del vescovo di
Caltagirone, monsignor Calogero Peri,
in ospedale per trentadue giorni:
«Guarda meglio nel buio delle tenebre
e troverai frammenti di luce». Lo sguar-
do che si posa volutamente alla ricerca
dei più fragili. «Come una scossa invisi-
bile, il covid ha attraversato ogni strati-
ficazione sociale del globo ma facendo
pulsare ancora di più le disuguaglian-
ze». E così il dialogo con Riccardo, sen-
za fissa dimora: «Quando tutti diceva-
no: state a casa, io ho vissuto in una ten-
da per strada con le cose che mi sono
più care: i documenti e miei vestiti». Le
opere, proseguite durante la pandemia,
del Circolo S. Pietro, associazione di fe-
deli impegnata in operoso silenzio dal
1869 a servizio degli ultimi nella città
dei Papi. Come l’aiuto consegnato, a
nome del Santo Padre, dal cardinale
Konrad Krajewski, elemosiniere apo-
stolico. L’autore, con testa e cuore, ha
annodato i fili di “storie buone” per ri-
costruire, attraverso queste pagine, la
rete con cui sentirsi più uniti guardan-
do insieme “oltre la pandemia”. Mentre
ad un anno di distanza dal primo lock-
down, il suono delle campane è tornato
a riempire il silenzio nelle celebrazioni
della prima Giornata in memoria delle
vittime del covid.

Gianluigi Colalucci e la Cappella Sistina

P ro t a g o n i s t a
del restauro del secolo

Coinvolge chi canta e chi ascolta

Quella sana incoscienza

di AMBRO GIO SPA R A G N A

Durante il periodo quaresi-
male uno dei momenti di
maggiore devozione po-
polare è l’esecuzione co-

rale del M i s e re re , il più conosciuto dei
7 salmi penitenziali della liturgia
cattolica, segnato con il numero 50.
In questo salmo il peccatore esprime
il suo pentimento e invoca la miseri-
cordia divina. La tradizione giudai-
ca ha posto il salmo sulle labbra di
Davide, sollecitato alla penitenza
dalle parole severe del profeta Natan
che gli rimprovera l’adulterio com-
piuto con Betsabea e l’uccisione di
Uria, suo marito.

Durante il periodo quaresimale il
Miserere fa da sfondo a numerose ce-
lebrazioni penitenziali e viene ese-
guito durante le processioni del Ve-
nerdì santo. A cantare le varie parti
del salmo in latino sono gruppi di
cantori appartenenti a varie confra-
ternite protagoniste dei rituali. A
Chieti, a Latera (Viterbo), a Conver-
sano (Bari) o in tanti centri della

Sardegna (Santu Lussurgiu, Castel-
sardo), o ancora in tante altre città
della Sicilia e di molte altre regioni
italiane, ogni confraternita ha il suo
modo originale di cantare il M i s e re re ,
che viene eseguito prevalentemente
in forma polifonica da voci maschi-
li.

A Sessa Aurunca viene cantato
dai confratelli dell’A rc i c o n f r a t e r n i t a
del SS. Crocifisso durante tutto il
periodo quaresimale, dalla sera del
Mercoledì delle ceneri fino alla con-
clusione della processione del Ve-
nerdì santo. Si canta a tre voci: la
prima “alta”, la seconda “media” e la
terza “bassa”. I cantori si dispongo-
no molto vicini accostando le loro
teste, per fondere meglio le voci e ri-
cercare il particolare suono “lamen-
toso” che dà il carattere penitenziale
del canto. Si eseguono solo le 10
strofe dispari del salmo e ogni strofa,
che in dialetto viene definita “b otta”
è suddivisa in cinque sezioni musi-
cali. Il suono delle voci è struggente
e armonico. Coinvolge chi canta e
chi ascolta. Con il suo carattere do-

lente, ricco di melismi e sonorità ar-
caiche, produce un’intensa commo-
zione spirituale che infonde nell’a-
nimo un forte senso di struggimento
mistico. Durante l’esecuzione della

“b otta” le tre voci a tratti si fondono
in una sola, per poi dividersi e rime-
scolarsi ancora, generando così un
effetto di grande suggestione. Per
raggiungere una tale perfezione ese-
cutiva i tre cantori devono sottopor-
si ad una raffinata preparazione vo-
cale. Pertanto una volta costituito il
trio, i cantori tendono a cantare
sempre con la stessa formazione.

Negli ultimi anni questo canto sta
vivendo una grande diffusione tanto
che durante il periodo quaresimale
molti dei nuovi trii formati da inter-
preti giovanili caratterizzano con la
loro devozione tutta la vita della co-
munità, trasformando questa città
antica, custodita da torri e campani-
li, in una simbolica Gerusalemme
della Campania.

In occasione di questa Pasqua,
ancora “silenziosa” e priva di cele-
brazioni liturgiche, la ricchezza di
questo repertorio è testimoniata in
un volume-disco appena pubblicato
dalla Collana Nubes Finisterre che
raccoglie documenti sonori, testi dei
canti in latino, spartiti, disegni origi-
nali e alcuni saggi brevi dedicati al
valore simbolico della riscoperta del
M i s e re re . Un canto di “passione”, con
cui per secoli tanti uomini hanno
cercato quell’unione ideale, “carnale
e spirituale”, al mistero della Croce,
e che continua ancora oggi a cattu-
rarci con la sua forza rigenerativa
che crea conforto, misericordia e fra-
ternità.

CANTI DI QUA R E S I M A • Il «Miserere» nella devozione popolare

di BARBARA JAT TA

Gianluigi Colalucci è sta-
to un grande restaurato-
re. Protagonista del “re -
stauro del secolo” della

Cappella Sistina, Colalucci coniu-
gava delle straordinarie doti uma-
ne di sensibilità personale e di
grande organizzatore a una profes-
sionalità di altissimo livello.

Formatosi all’Istituto centrale
per il restauro di Roma con Cesare
Brandi e con Giovanni Urbani, ha
portato avanti le loro fondamentali
visioni e teorie relative alla tutela,
alla conservazione e al restauro.

Dal 1979 ha diretto il prestigioso
Laboratorio di restauro pitture e
materiali lignei dei Musei Vaticani,
riportandolo alla considerazione
internazionale che aveva avuto
quando venne creato negli anni

Venti del Novecento da Biagio
Biagetti durante la direzione di
Bartolomeo Nogara.

Agli inizi degli anni Ottanta, il
direttore Carlo Pietrangeli e Fabri-
zio Mancinelli ebbero il coraggio
di affrontare il complesso ed ecla-
tante restauro della Cappella Sisti-
na perché sapevano di poter conta-
re su una professionalità e una
personalità come quella di Cola-
lucci.

Restauro da lui condotto in ma-
niera impeccabile, con sapienza,
garbo e decisione, mai scosso o in-
timorito dalle polemiche mediati-
che, e che contribuì a riscrivere
una pagina della storia dell’arte e
della storia del restauro.

Autore di tanti altri importanti
restauri vaticani, dai primi anni
dell’intervento nelle Stanze di Raf-
faello a quello del San Girolamo di

Leonardo, che lo consacrarono
grande restauratore, tanto da esse-
re poi chiamato a dirigere rilevanti
cantieri italiani e internazionali.
Consigliere costante, attento e ge-
neroso dei Musei Vaticani, anche
dopo il pensionamento, per le scel-
te metodologiche e di indirizzo sui

delicati restauri affrontati negli ul-
timi anni. Una guida da seguire
per la modernità di pensiero e l’at-
tenta curiosità nella sperimentazio-
ne. I Musei Vaticani, il Vaticano e
tutto il mondo del restauro, italia-
no e internazionale, riconoscono in
lui un grande Maestro.

di FRANCESCA PE R S E G AT I

I l Laboratorio di restauro dipinti e materiali
lignei dei Musei Vaticani, nei suoi quasi
cento anni di attività, è stato contrassegna-
to dalla presenza di figure fondamentali

per la storia della conservazione, e Gianluigi Co-
lalucci è una di queste.

Assumendo il ruolo di Capo restauratore nel
1979, ha favorito l’evoluzione del restauro da
un’operazione artigianale e individuale verso una
disciplina che aveva messo al bando l’empiri-
smo.

In questo momento, però, vorremmo sottoli-
neare l’aspetto del suo contatto diretto e ravvici-
nato con l’opera d’arte — definito dal professor
Paolucci «un corpo a corpo con la pittura» — che
lo portò, per esempio, a conoscere di Michelan-
gelo «cose che nessuno immaginava che esistesse-
ro», e lui stesso raccontava il dolore che gli causò
il distacco dall’opera dopo quattordici anni di
rapporto continuo. L’impostazione tecnica e
scientifica non possono infatti prescindere da
quella che definiva «la percezione fisica dell’op e-
ra», che permette a ogni restauratore di capire «la
materia bruta che viene poi trasformata in opera
d’arte».

La sua calma e razionalità nell’affrontare il
grande progetto della Sistina, accompagnata da
«una sana incoscienza», la curiosità del restaura-

tore che non sa stare fermo con le mani, nella
quotidianità della frequentazione di una pittura,
sono l’eredità che ci ha lasciato e che, come com-
ponenti di questo Laboratorio, viviamo quotidia-
namente. Recentemente, durante un sopralluogo

in un nostro cantiere, aveva sottolineato l’imp or-
tanza di non arrendersi, restando sempre attenti
al progresso delle nuove tecnologie, ma ricordan-
doci anche che se lo strumento in mano al restau-
ratore è importante, la mano e la sensibilità di chi
lo guida sono fondamentali.

Aveva ribadito l’importanza di essere discreti,
non invasivi, per tenersi un passo indietro all’ori-
ginale, al quale si deve lasciare il compito di so-
stenere tutto il complesso decorativo.

Questo rapporto e passione per il patrimonio
aveva portato Biagetti, nel maggio 1922, a invoca-
re «la costituzione di un laboratorio di restauro
per le pitture dei sacri palazzi». Il rispetto e la co-
scienza dei propri limiti e mezzi spinse Biagetti a
non affrontare la pulitura della Sistina, e così Co-
lalucci a sospendere interventi in altri cantieri
problematici in attesa di un’evoluzione delle me-
todologie, ma anche ad affrontarne altri con la se-
renità del grande professionista che sapeva “dove
mettere le mani”.

In questi giorni studiavamo alcuni suoi diari
nei quali annotava dettagli e osservazioni con mi-
nuzia, arte, ironia e attenzione.

La foto che lo ritrae mentre pulisce le mani
della Creazione di Adamo — sotto gli occhi di Mar-
cinkus, Pietrangeli, Mancinelli, Rotondi e Perse-
gati — riflette il professionista che ha saputo af-
frontare le difficoltà con la maestria e la coscienza
delle proprie capacità.

Colalucci lavora alla «Creazione di Adamo» alla presenza
di Fabrizio Mancinelli, in giacca coperto dal restauratore,

e seduti da sinistra Walter Persegati, l’a rc i v e s c o v o
Paul Marcinkus, Carlo Pietrangeli e Pasquale Rotondi.

Davanti un cameraman del canale televisivo giapponese NTV
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LA B O R AT O R I O • Dopo la pandemia

Un libro di Fabio Bolzetta

Il filo
che unisce

le storie buone
di PAOLO MEDE

Dalla storia di una suora in
partenza per il Brasile che ha
scelto di tornare in servizio
come medico a Rieti, al par-

roco con il telefono rivolto verso le bare
per consentire ai familiari di “‘parteci-
p a re ” alle esequie, al giovane che con
una stampante di nuova generazione,
3D, ha realizzato visiere a casa per il per-
sonale medico sino al racconto di quan-
do il covid-19 si è infiltrato fra le grate
delle carceri e una testimonianza dalla
Grotta di Lourdes, chiusa ai fedeli.
Non cancellare, dunque, dalla memoria
la tempesta del covid-19 ma, secondo
l’autore, chiederci: quale lezione può
germogliare da quanto abbiamo vissu-
to? L’inchiostro del libro Oltre la pande-
mia ridisegna la storia di una umanità
alla prova, capace di donare coraggio e
speranza. Come nel momento straordi-
nario di preghiera promosso da Papa

Francesco il 27 marzo 2020, «Una im-
magine che resterà nella storia». Il Papa
che, passo dopo passo, «attraversa da
solo un “deserto” di sampietrini. Una
solitudine fisica soltanto apparente
perché quel momento è stato accompa-
gnato e sostenuto da milioni di perso-
ne. E non solo credenti». Il racconto di
Piero Chiambretti, ricoverato per covid
assieme alla mamma e, una volta guari-
to, tornato a casa da solo e la memoria
del personale medico, infermieristico e
dei sacerdoti caduti a causa del corona-
virus. La testimonianza del vescovo di
Caltagirone, monsignor Calogero Peri,
in ospedale per trentadue giorni:
«Guarda meglio nel buio delle tenebre
e troverai frammenti di luce». Lo sguar-
do che si posa volutamente alla ricerca
dei più fragili. «Come una scossa invisi-
bile, il covid ha attraversato ogni strati-
ficazione sociale del globo ma facendo
pulsare ancora di più le disuguaglian-
ze». E così il dialogo con Riccardo, sen-
za fissa dimora: «Quando tutti diceva-
no: state a casa, io ho vissuto in una ten-
da per strada con le cose che mi sono
più care: i documenti e miei vestiti». Le
opere, proseguite durante la pandemia,
del Circolo S. Pietro, associazione di fe-
deli impegnata in operoso silenzio dal
1869 a servizio degli ultimi nella città
dei Papi. Come l’aiuto consegnato, a
nome del Santo Padre, dal cardinale
Konrad Krajewski, elemosiniere apo-
stolico. L’autore, con testa e cuore, ha
annodato i fili di “storie buone” per ri-
costruire, attraverso queste pagine, la
rete con cui sentirsi più uniti guardan-
do insieme “oltre la pandemia”. Mentre
ad un anno di distanza dal primo lock-
down, il suono delle campane è tornato
a riempire il silenzio nelle celebrazioni
della prima Giornata in memoria delle
vittime del covid.

Gianluigi Colalucci e la Cappella Sistina

P ro t a g o n i s t a
del restauro del secolo

Coinvolge chi canta e chi ascolta

Quella sana incoscienza

di AMBRO GIO SPA R A G N A

Durante il periodo quaresi-
male uno dei momenti di
maggiore devozione po-
polare è l’esecuzione co-

rale del M i s e re re , il più conosciuto dei
7 salmi penitenziali della liturgia
cattolica, segnato con il numero 50.
In questo salmo il peccatore esprime
il suo pentimento e invoca la miseri-
cordia divina. La tradizione giudai-
ca ha posto il salmo sulle labbra di
Davide, sollecitato alla penitenza
dalle parole severe del profeta Natan
che gli rimprovera l’adulterio com-
piuto con Betsabea e l’uccisione di
Uria, suo marito.

Durante il periodo quaresimale il
Miserere fa da sfondo a numerose ce-
lebrazioni penitenziali e viene ese-
guito durante le processioni del Ve-
nerdì santo. A cantare le varie parti
del salmo in latino sono gruppi di
cantori appartenenti a varie confra-
ternite protagoniste dei rituali. A
Chieti, a Latera (Viterbo), a Conver-
sano (Bari) o in tanti centri della

Sardegna (Santu Lussurgiu, Castel-
sardo), o ancora in tante altre città
della Sicilia e di molte altre regioni
italiane, ogni confraternita ha il suo
modo originale di cantare il M i s e re re ,
che viene eseguito prevalentemente
in forma polifonica da voci maschi-
li.

A Sessa Aurunca viene cantato
dai confratelli dell’A rc i c o n f r a t e r n i t a
del SS. Crocifisso durante tutto il
periodo quaresimale, dalla sera del
Mercoledì delle ceneri fino alla con-
clusione della processione del Ve-
nerdì santo. Si canta a tre voci: la
prima “alta”, la seconda “media” e la
terza “bassa”. I cantori si dispongo-
no molto vicini accostando le loro
teste, per fondere meglio le voci e ri-
cercare il particolare suono “lamen-
toso” che dà il carattere penitenziale
del canto. Si eseguono solo le 10
strofe dispari del salmo e ogni strofa,
che in dialetto viene definita “b otta”
è suddivisa in cinque sezioni musi-
cali. Il suono delle voci è struggente
e armonico. Coinvolge chi canta e
chi ascolta. Con il suo carattere do-

lente, ricco di melismi e sonorità ar-
caiche, produce un’intensa commo-
zione spirituale che infonde nell’a-
nimo un forte senso di struggimento
mistico. Durante l’esecuzione della

“b otta” le tre voci a tratti si fondono
in una sola, per poi dividersi e rime-
scolarsi ancora, generando così un
effetto di grande suggestione. Per
raggiungere una tale perfezione ese-
cutiva i tre cantori devono sottopor-
si ad una raffinata preparazione vo-
cale. Pertanto una volta costituito il
trio, i cantori tendono a cantare
sempre con la stessa formazione.

Negli ultimi anni questo canto sta
vivendo una grande diffusione tanto
che durante il periodo quaresimale
molti dei nuovi trii formati da inter-
preti giovanili caratterizzano con la
loro devozione tutta la vita della co-
munità, trasformando questa città
antica, custodita da torri e campani-
li, in una simbolica Gerusalemme
della Campania.

In occasione di questa Pasqua,
ancora “silenziosa” e priva di cele-
brazioni liturgiche, la ricchezza di
questo repertorio è testimoniata in
un volume-disco appena pubblicato
dalla Collana Nubes Finisterre che
raccoglie documenti sonori, testi dei
canti in latino, spartiti, disegni origi-
nali e alcuni saggi brevi dedicati al
valore simbolico della riscoperta del
M i s e re re . Un canto di “passione”, con
cui per secoli tanti uomini hanno
cercato quell’unione ideale, “carnale
e spirituale”, al mistero della Croce,
e che continua ancora oggi a cattu-
rarci con la sua forza rigenerativa
che crea conforto, misericordia e fra-
ternità.

CANTI DI QUA R E S I M A • Il «Miserere» nella devozione popolare

di BARBARA JAT TA

Gianluigi Colalucci è sta-
to un grande restaurato-
re. Protagonista del “re -
stauro del secolo” della

Cappella Sistina, Colalucci coniu-
gava delle straordinarie doti uma-
ne di sensibilità personale e di
grande organizzatore a una profes-
sionalità di altissimo livello.

Formatosi all’Istituto centrale
per il restauro di Roma con Cesare
Brandi e con Giovanni Urbani, ha
portato avanti le loro fondamentali
visioni e teorie relative alla tutela,
alla conservazione e al restauro.

Dal 1979 ha diretto il prestigioso
Laboratorio di restauro pitture e
materiali lignei dei Musei Vaticani,
riportandolo alla considerazione
internazionale che aveva avuto
quando venne creato negli anni

Venti del Novecento da Biagio
Biagetti durante la direzione di
Bartolomeo Nogara.

Agli inizi degli anni Ottanta, il
direttore Carlo Pietrangeli e Fabri-
zio Mancinelli ebbero il coraggio
di affrontare il complesso ed ecla-
tante restauro della Cappella Sisti-
na perché sapevano di poter conta-
re su una professionalità e una
personalità come quella di Cola-
lucci.

Restauro da lui condotto in ma-
niera impeccabile, con sapienza,
garbo e decisione, mai scosso o in-
timorito dalle polemiche mediati-
che, e che contribuì a riscrivere
una pagina della storia dell’arte e
della storia del restauro.

Autore di tanti altri importanti
restauri vaticani, dai primi anni
dell’intervento nelle Stanze di Raf-
faello a quello del San Girolamo di

Leonardo, che lo consacrarono
grande restauratore, tanto da esse-
re poi chiamato a dirigere rilevanti
cantieri italiani e internazionali.
Consigliere costante, attento e ge-
neroso dei Musei Vaticani, anche
dopo il pensionamento, per le scel-
te metodologiche e di indirizzo sui

delicati restauri affrontati negli ul-
timi anni. Una guida da seguire
per la modernità di pensiero e l’at-
tenta curiosità nella sperimentazio-
ne. I Musei Vaticani, il Vaticano e
tutto il mondo del restauro, italia-
no e internazionale, riconoscono in
lui un grande Maestro.

di FRANCESCA PE R S E G AT I

I l Laboratorio di restauro dipinti e materiali
lignei dei Musei Vaticani, nei suoi quasi
cento anni di attività, è stato contrassegna-
to dalla presenza di figure fondamentali

per la storia della conservazione, e Gianluigi Co-
lalucci è una di queste.

Assumendo il ruolo di Capo restauratore nel
1979, ha favorito l’evoluzione del restauro da
un’operazione artigianale e individuale verso una
disciplina che aveva messo al bando l’empiri-
smo.

In questo momento, però, vorremmo sottoli-
neare l’aspetto del suo contatto diretto e ravvici-
nato con l’opera d’arte — definito dal professor
Paolucci «un corpo a corpo con la pittura» — che
lo portò, per esempio, a conoscere di Michelan-
gelo «cose che nessuno immaginava che esistesse-
ro», e lui stesso raccontava il dolore che gli causò
il distacco dall’opera dopo quattordici anni di
rapporto continuo. L’impostazione tecnica e
scientifica non possono infatti prescindere da
quella che definiva «la percezione fisica dell’op e-
ra», che permette a ogni restauratore di capire «la
materia bruta che viene poi trasformata in opera
d’arte».

La sua calma e razionalità nell’affrontare il
grande progetto della Sistina, accompagnata da
«una sana incoscienza», la curiosità del restaura-

tore che non sa stare fermo con le mani, nella
quotidianità della frequentazione di una pittura,
sono l’eredità che ci ha lasciato e che, come com-
ponenti di questo Laboratorio, viviamo quotidia-
namente. Recentemente, durante un sopralluogo

in un nostro cantiere, aveva sottolineato l’imp or-
tanza di non arrendersi, restando sempre attenti
al progresso delle nuove tecnologie, ma ricordan-
doci anche che se lo strumento in mano al restau-
ratore è importante, la mano e la sensibilità di chi
lo guida sono fondamentali.

Aveva ribadito l’importanza di essere discreti,
non invasivi, per tenersi un passo indietro all’ori-
ginale, al quale si deve lasciare il compito di so-
stenere tutto il complesso decorativo.

Questo rapporto e passione per il patrimonio
aveva portato Biagetti, nel maggio 1922, a invoca-
re «la costituzione di un laboratorio di restauro
per le pitture dei sacri palazzi». Il rispetto e la co-
scienza dei propri limiti e mezzi spinse Biagetti a
non affrontare la pulitura della Sistina, e così Co-
lalucci a sospendere interventi in altri cantieri
problematici in attesa di un’evoluzione delle me-
todologie, ma anche ad affrontarne altri con la se-
renità del grande professionista che sapeva “dove
mettere le mani”.

In questi giorni studiavamo alcuni suoi diari
nei quali annotava dettagli e osservazioni con mi-
nuzia, arte, ironia e attenzione.

La foto che lo ritrae mentre pulisce le mani
della Creazione di Adamo — sotto gli occhi di Mar-
cinkus, Pietrangeli, Mancinelli, Rotondi e Perse-
gati — riflette il professionista che ha saputo af-
frontare le difficoltà con la maestria e la coscienza
delle proprie capacità.

Colalucci lavora alla «Creazione di Adamo» alla presenza
di Fabrizio Mancinelli, in giacca coperto dal restauratore,

e seduti da sinistra Walter Persegati, l’a rc i v e s c o v o
Paul Marcinkus, Carlo Pietrangeli e Pasquale Rotondi.

Davanti un cameraman del canale televisivo giapponese NTV

Una pagina del manoscritto del «Miserere»
di Francesco Scarlatti (XVIII secolo)
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LA B O R AT O R I O • Dopo la pandemia

Un libro di Fabio Bolzetta

Il filo
che unisce

le storie buone
di PAOLO MEDE

Dalla storia di una suora in
partenza per il Brasile che ha
scelto di tornare in servizio
come medico a Rieti, al par-

roco con il telefono rivolto verso le bare
per consentire ai familiari di “‘parteci-
p a re ” alle esequie, al giovane che con
una stampante di nuova generazione,
3D, ha realizzato visiere a casa per il per-
sonale medico sino al racconto di quan-
do il covid-19 si è infiltrato fra le grate
delle carceri e una testimonianza dalla
Grotta di Lourdes, chiusa ai fedeli.
Non cancellare, dunque, dalla memoria
la tempesta del covid-19 ma, secondo
l’autore, chiederci: quale lezione può
germogliare da quanto abbiamo vissu-
to? L’inchiostro del libro Oltre la pande-
mia ridisegna la storia di una umanità
alla prova, capace di donare coraggio e
speranza. Come nel momento straordi-
nario di preghiera promosso da Papa

Francesco il 27 marzo 2020, «Una im-
magine che resterà nella storia». Il Papa
che, passo dopo passo, «attraversa da
solo un “deserto” di sampietrini. Una
solitudine fisica soltanto apparente
perché quel momento è stato accompa-
gnato e sostenuto da milioni di perso-
ne. E non solo credenti». Il racconto di
Piero Chiambretti, ricoverato per covid
assieme alla mamma e, una volta guari-
to, tornato a casa da solo e la memoria
del personale medico, infermieristico e
dei sacerdoti caduti a causa del corona-
virus. La testimonianza del vescovo di
Caltagirone, monsignor Calogero Peri,
in ospedale per trentadue giorni:
«Guarda meglio nel buio delle tenebre
e troverai frammenti di luce». Lo sguar-
do che si posa volutamente alla ricerca
dei più fragili. «Come una scossa invisi-
bile, il covid ha attraversato ogni strati-
ficazione sociale del globo ma facendo
pulsare ancora di più le disuguaglian-
ze». E così il dialogo con Riccardo, sen-
za fissa dimora: «Quando tutti diceva-
no: state a casa, io ho vissuto in una ten-
da per strada con le cose che mi sono
più care: i documenti e miei vestiti». Le
opere, proseguite durante la pandemia,
del Circolo S. Pietro, associazione di fe-
deli impegnata in operoso silenzio dal
1869 a servizio degli ultimi nella città
dei Papi. Come l’aiuto consegnato, a
nome del Santo Padre, dal cardinale
Konrad Krajewski, elemosiniere apo-
stolico. L’autore, con testa e cuore, ha
annodato i fili di “storie buone” per ri-
costruire, attraverso queste pagine, la
rete con cui sentirsi più uniti guardan-
do insieme “oltre la pandemia”. Mentre
ad un anno di distanza dal primo lock-
down, il suono delle campane è tornato
a riempire il silenzio nelle celebrazioni
della prima Giornata in memoria delle
vittime del covid.

Gianluigi Colalucci e la Cappella Sistina

P ro t a g o n i s t a
del restauro del secolo

Coinvolge chi canta e chi ascolta

Quella sana incoscienza

di AMBRO GIO SPA R A G N A

Durante il periodo quaresi-
male uno dei momenti di
maggiore devozione po-
polare è l’esecuzione co-

rale del M i s e re re , il più conosciuto dei
7 salmi penitenziali della liturgia
cattolica, segnato con il numero 50.
In questo salmo il peccatore esprime
il suo pentimento e invoca la miseri-
cordia divina. La tradizione giudai-
ca ha posto il salmo sulle labbra di
Davide, sollecitato alla penitenza
dalle parole severe del profeta Natan
che gli rimprovera l’adulterio com-
piuto con Betsabea e l’uccisione di
Uria, suo marito.

Durante il periodo quaresimale il
Miserere fa da sfondo a numerose ce-
lebrazioni penitenziali e viene ese-
guito durante le processioni del Ve-
nerdì santo. A cantare le varie parti
del salmo in latino sono gruppi di
cantori appartenenti a varie confra-
ternite protagoniste dei rituali. A
Chieti, a Latera (Viterbo), a Conver-
sano (Bari) o in tanti centri della

Sardegna (Santu Lussurgiu, Castel-
sardo), o ancora in tante altre città
della Sicilia e di molte altre regioni
italiane, ogni confraternita ha il suo
modo originale di cantare il M i s e re re ,
che viene eseguito prevalentemente
in forma polifonica da voci maschi-
li.

A Sessa Aurunca viene cantato
dai confratelli dell’A rc i c o n f r a t e r n i t a
del SS. Crocifisso durante tutto il
periodo quaresimale, dalla sera del
Mercoledì delle ceneri fino alla con-
clusione della processione del Ve-
nerdì santo. Si canta a tre voci: la
prima “alta”, la seconda “media” e la
terza “bassa”. I cantori si dispongo-
no molto vicini accostando le loro
teste, per fondere meglio le voci e ri-
cercare il particolare suono “lamen-
toso” che dà il carattere penitenziale
del canto. Si eseguono solo le 10
strofe dispari del salmo e ogni strofa,
che in dialetto viene definita “b otta”
è suddivisa in cinque sezioni musi-
cali. Il suono delle voci è struggente
e armonico. Coinvolge chi canta e
chi ascolta. Con il suo carattere do-

lente, ricco di melismi e sonorità ar-
caiche, produce un’intensa commo-
zione spirituale che infonde nell’a-
nimo un forte senso di struggimento
mistico. Durante l’esecuzione della

“b otta” le tre voci a tratti si fondono
in una sola, per poi dividersi e rime-
scolarsi ancora, generando così un
effetto di grande suggestione. Per
raggiungere una tale perfezione ese-
cutiva i tre cantori devono sottopor-
si ad una raffinata preparazione vo-
cale. Pertanto una volta costituito il
trio, i cantori tendono a cantare
sempre con la stessa formazione.

Negli ultimi anni questo canto sta
vivendo una grande diffusione tanto
che durante il periodo quaresimale
molti dei nuovi trii formati da inter-
preti giovanili caratterizzano con la
loro devozione tutta la vita della co-
munità, trasformando questa città
antica, custodita da torri e campani-
li, in una simbolica Gerusalemme
della Campania.

In occasione di questa Pasqua,
ancora “silenziosa” e priva di cele-
brazioni liturgiche, la ricchezza di
questo repertorio è testimoniata in
un volume-disco appena pubblicato
dalla Collana Nubes Finisterre che
raccoglie documenti sonori, testi dei
canti in latino, spartiti, disegni origi-
nali e alcuni saggi brevi dedicati al
valore simbolico della riscoperta del
M i s e re re . Un canto di “passione”, con
cui per secoli tanti uomini hanno
cercato quell’unione ideale, “carnale
e spirituale”, al mistero della Croce,
e che continua ancora oggi a cattu-
rarci con la sua forza rigenerativa
che crea conforto, misericordia e fra-
ternità.

CANTI DI QUA R E S I M A • Il «Miserere» nella devozione popolare

di BARBARA JAT TA

Gianluigi Colalucci è sta-
to un grande restaurato-
re. Protagonista del “re -
stauro del secolo” della

Cappella Sistina, Colalucci coniu-
gava delle straordinarie doti uma-
ne di sensibilità personale e di
grande organizzatore a una profes-
sionalità di altissimo livello.

Formatosi all’Istituto centrale
per il restauro di Roma con Cesare
Brandi e con Giovanni Urbani, ha
portato avanti le loro fondamentali
visioni e teorie relative alla tutela,
alla conservazione e al restauro.

Dal 1979 ha diretto il prestigioso
Laboratorio di restauro pitture e
materiali lignei dei Musei Vaticani,
riportandolo alla considerazione
internazionale che aveva avuto
quando venne creato negli anni

Venti del Novecento da Biagio
Biagetti durante la direzione di
Bartolomeo Nogara.

Agli inizi degli anni Ottanta, il
direttore Carlo Pietrangeli e Fabri-
zio Mancinelli ebbero il coraggio
di affrontare il complesso ed ecla-
tante restauro della Cappella Sisti-
na perché sapevano di poter conta-
re su una professionalità e una
personalità come quella di Cola-
lucci.

Restauro da lui condotto in ma-
niera impeccabile, con sapienza,
garbo e decisione, mai scosso o in-
timorito dalle polemiche mediati-
che, e che contribuì a riscrivere
una pagina della storia dell’arte e
della storia del restauro.

Autore di tanti altri importanti
restauri vaticani, dai primi anni
dell’intervento nelle Stanze di Raf-
faello a quello del San Girolamo di

Leonardo, che lo consacrarono
grande restauratore, tanto da esse-
re poi chiamato a dirigere rilevanti
cantieri italiani e internazionali.
Consigliere costante, attento e ge-
neroso dei Musei Vaticani, anche
dopo il pensionamento, per le scel-
te metodologiche e di indirizzo sui

delicati restauri affrontati negli ul-
timi anni. Una guida da seguire
per la modernità di pensiero e l’at-
tenta curiosità nella sperimentazio-
ne. I Musei Vaticani, il Vaticano e
tutto il mondo del restauro, italia-
no e internazionale, riconoscono in
lui un grande Maestro.

di FRANCESCA PE R S E G AT I

I l Laboratorio di restauro dipinti e materiali
lignei dei Musei Vaticani, nei suoi quasi
cento anni di attività, è stato contrassegna-
to dalla presenza di figure fondamentali

per la storia della conservazione, e Gianluigi Co-
lalucci è una di queste.

Assumendo il ruolo di Capo restauratore nel
1979, ha favorito l’evoluzione del restauro da
un’operazione artigianale e individuale verso una
disciplina che aveva messo al bando l’empiri-
smo.

In questo momento, però, vorremmo sottoli-
neare l’aspetto del suo contatto diretto e ravvici-
nato con l’opera d’arte — definito dal professor
Paolucci «un corpo a corpo con la pittura» — che
lo portò, per esempio, a conoscere di Michelan-
gelo «cose che nessuno immaginava che esistesse-
ro», e lui stesso raccontava il dolore che gli causò
il distacco dall’opera dopo quattordici anni di
rapporto continuo. L’impostazione tecnica e
scientifica non possono infatti prescindere da
quella che definiva «la percezione fisica dell’op e-
ra», che permette a ogni restauratore di capire «la
materia bruta che viene poi trasformata in opera
d’arte».

La sua calma e razionalità nell’affrontare il
grande progetto della Sistina, accompagnata da
«una sana incoscienza», la curiosità del restaura-

tore che non sa stare fermo con le mani, nella
quotidianità della frequentazione di una pittura,
sono l’eredità che ci ha lasciato e che, come com-
ponenti di questo Laboratorio, viviamo quotidia-
namente. Recentemente, durante un sopralluogo

in un nostro cantiere, aveva sottolineato l’imp or-
tanza di non arrendersi, restando sempre attenti
al progresso delle nuove tecnologie, ma ricordan-
doci anche che se lo strumento in mano al restau-
ratore è importante, la mano e la sensibilità di chi
lo guida sono fondamentali.

Aveva ribadito l’importanza di essere discreti,
non invasivi, per tenersi un passo indietro all’ori-
ginale, al quale si deve lasciare il compito di so-
stenere tutto il complesso decorativo.

Questo rapporto e passione per il patrimonio
aveva portato Biagetti, nel maggio 1922, a invoca-
re «la costituzione di un laboratorio di restauro
per le pitture dei sacri palazzi». Il rispetto e la co-
scienza dei propri limiti e mezzi spinse Biagetti a
non affrontare la pulitura della Sistina, e così Co-
lalucci a sospendere interventi in altri cantieri
problematici in attesa di un’evoluzione delle me-
todologie, ma anche ad affrontarne altri con la se-
renità del grande professionista che sapeva “dove
mettere le mani”.

In questi giorni studiavamo alcuni suoi diari
nei quali annotava dettagli e osservazioni con mi-
nuzia, arte, ironia e attenzione.

La foto che lo ritrae mentre pulisce le mani
della Creazione di Adamo — sotto gli occhi di Mar-
cinkus, Pietrangeli, Mancinelli, Rotondi e Perse-
gati — riflette il professionista che ha saputo af-
frontare le difficoltà con la maestria e la coscienza
delle proprie capacità.

Colalucci lavora alla «Creazione di Adamo» alla presenza
di Fabrizio Mancinelli, in giacca coperto dal restauratore,

e seduti da sinistra Walter Persegati, l’a rc i v e s c o v o
Paul Marcinkus, Carlo Pietrangeli e Pasquale Rotondi.

Davanti un cameraman del canale televisivo giapponese NTV

Una pagina del manoscritto del «Miserere»
di Francesco Scarlatti (XVIII secolo)
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LA B O R AT O R I O • Dopo la pandemia

Un libro di Fabio Bolzetta

Il filo
che unisce

le storie buone
di PAOLO MEDE

Dalla storia di una suora in
partenza per il Brasile che ha
scelto di tornare in servizio
come medico a Rieti, al par-

roco con il telefono rivolto verso le bare
per consentire ai familiari di “‘parteci-
p a re ” alle esequie, al giovane che con
una stampante di nuova generazione,
3D, ha realizzato visiere a casa per il per-
sonale medico sino al racconto di quan-
do il covid-19 si è infiltrato fra le grate
delle carceri e una testimonianza dalla
Grotta di Lourdes, chiusa ai fedeli.
Non cancellare, dunque, dalla memoria
la tempesta del covid-19 ma, secondo
l’autore, chiederci: quale lezione può
germogliare da quanto abbiamo vissu-
to? L’inchiostro del libro Oltre la pande-
mia ridisegna la storia di una umanità
alla prova, capace di donare coraggio e
speranza. Come nel momento straordi-
nario di preghiera promosso da Papa

Francesco il 27 marzo 2020, «Una im-
magine che resterà nella storia». Il Papa
che, passo dopo passo, «attraversa da
solo un “deserto” di sampietrini. Una
solitudine fisica soltanto apparente
perché quel momento è stato accompa-
gnato e sostenuto da milioni di perso-
ne. E non solo credenti». Il racconto di
Piero Chiambretti, ricoverato per covid
assieme alla mamma e, una volta guari-
to, tornato a casa da solo e la memoria
del personale medico, infermieristico e
dei sacerdoti caduti a causa del corona-
virus. La testimonianza del vescovo di
Caltagirone, monsignor Calogero Peri,
in ospedale per trentadue giorni:
«Guarda meglio nel buio delle tenebre
e troverai frammenti di luce». Lo sguar-
do che si posa volutamente alla ricerca
dei più fragili. «Come una scossa invisi-
bile, il covid ha attraversato ogni strati-
ficazione sociale del globo ma facendo
pulsare ancora di più le disuguaglian-
ze». E così il dialogo con Riccardo, sen-
za fissa dimora: «Quando tutti diceva-
no: state a casa, io ho vissuto in una ten-
da per strada con le cose che mi sono
più care: i documenti e miei vestiti». Le
opere, proseguite durante la pandemia,
del Circolo S. Pietro, associazione di fe-
deli impegnata in operoso silenzio dal
1869 a servizio degli ultimi nella città
dei Papi. Come l’aiuto consegnato, a
nome del Santo Padre, dal cardinale
Konrad Krajewski, elemosiniere apo-
stolico. L’autore, con testa e cuore, ha
annodato i fili di “storie buone” per ri-
costruire, attraverso queste pagine, la
rete con cui sentirsi più uniti guardan-
do insieme “oltre la pandemia”. Mentre
ad un anno di distanza dal primo lock-
down, il suono delle campane è tornato
a riempire il silenzio nelle celebrazioni
della prima Giornata in memoria delle
vittime del covid.

Gianluigi Colalucci e la Cappella Sistina

P ro t a g o n i s t a
del restauro del secolo

Coinvolge chi canta e chi ascolta

Quella sana incoscienza

di AMBRO GIO SPA R A G N A

Durante il periodo quaresi-
male uno dei momenti di
maggiore devozione po-
polare è l’esecuzione co-

rale del M i s e re re , il più conosciuto dei
7 salmi penitenziali della liturgia
cattolica, segnato con il numero 50.
In questo salmo il peccatore esprime
il suo pentimento e invoca la miseri-
cordia divina. La tradizione giudai-
ca ha posto il salmo sulle labbra di
Davide, sollecitato alla penitenza
dalle parole severe del profeta Natan
che gli rimprovera l’adulterio com-
piuto con Betsabea e l’uccisione di
Uria, suo marito.

Durante il periodo quaresimale il
Miserere fa da sfondo a numerose ce-
lebrazioni penitenziali e viene ese-
guito durante le processioni del Ve-
nerdì santo. A cantare le varie parti
del salmo in latino sono gruppi di
cantori appartenenti a varie confra-
ternite protagoniste dei rituali. A
Chieti, a Latera (Viterbo), a Conver-
sano (Bari) o in tanti centri della

Sardegna (Santu Lussurgiu, Castel-
sardo), o ancora in tante altre città
della Sicilia e di molte altre regioni
italiane, ogni confraternita ha il suo
modo originale di cantare il M i s e re re ,
che viene eseguito prevalentemente
in forma polifonica da voci maschi-
li.

A Sessa Aurunca viene cantato
dai confratelli dell’A rc i c o n f r a t e r n i t a
del SS. Crocifisso durante tutto il
periodo quaresimale, dalla sera del
Mercoledì delle ceneri fino alla con-
clusione della processione del Ve-
nerdì santo. Si canta a tre voci: la
prima “alta”, la seconda “media” e la
terza “bassa”. I cantori si dispongo-
no molto vicini accostando le loro
teste, per fondere meglio le voci e ri-
cercare il particolare suono “lamen-
toso” che dà il carattere penitenziale
del canto. Si eseguono solo le 10
strofe dispari del salmo e ogni strofa,
che in dialetto viene definita “b otta”
è suddivisa in cinque sezioni musi-
cali. Il suono delle voci è struggente
e armonico. Coinvolge chi canta e
chi ascolta. Con il suo carattere do-

lente, ricco di melismi e sonorità ar-
caiche, produce un’intensa commo-
zione spirituale che infonde nell’a-
nimo un forte senso di struggimento
mistico. Durante l’esecuzione della

“b otta” le tre voci a tratti si fondono
in una sola, per poi dividersi e rime-
scolarsi ancora, generando così un
effetto di grande suggestione. Per
raggiungere una tale perfezione ese-
cutiva i tre cantori devono sottopor-
si ad una raffinata preparazione vo-
cale. Pertanto una volta costituito il
trio, i cantori tendono a cantare
sempre con la stessa formazione.

Negli ultimi anni questo canto sta
vivendo una grande diffusione tanto
che durante il periodo quaresimale
molti dei nuovi trii formati da inter-
preti giovanili caratterizzano con la
loro devozione tutta la vita della co-
munità, trasformando questa città
antica, custodita da torri e campani-
li, in una simbolica Gerusalemme
della Campania.

In occasione di questa Pasqua,
ancora “silenziosa” e priva di cele-
brazioni liturgiche, la ricchezza di
questo repertorio è testimoniata in
un volume-disco appena pubblicato
dalla Collana Nubes Finisterre che
raccoglie documenti sonori, testi dei
canti in latino, spartiti, disegni origi-
nali e alcuni saggi brevi dedicati al
valore simbolico della riscoperta del
M i s e re re . Un canto di “passione”, con
cui per secoli tanti uomini hanno
cercato quell’unione ideale, “carnale
e spirituale”, al mistero della Croce,
e che continua ancora oggi a cattu-
rarci con la sua forza rigenerativa
che crea conforto, misericordia e fra-
ternità.

CANTI DI QUA R E S I M A • Il «Miserere» nella devozione popolare

di BARBARA JAT TA

Gianluigi Colalucci è sta-
to un grande restaurato-
re. Protagonista del “re -
stauro del secolo” della

Cappella Sistina, Colalucci coniu-
gava delle straordinarie doti uma-
ne di sensibilità personale e di
grande organizzatore a una profes-
sionalità di altissimo livello.

Formatosi all’Istituto centrale
per il restauro di Roma con Cesare
Brandi e con Giovanni Urbani, ha
portato avanti le loro fondamentali
visioni e teorie relative alla tutela,
alla conservazione e al restauro.

Dal 1979 ha diretto il prestigioso
Laboratorio di restauro pitture e
materiali lignei dei Musei Vaticani,
riportandolo alla considerazione
internazionale che aveva avuto
quando venne creato negli anni

Venti del Novecento da Biagio
Biagetti durante la direzione di
Bartolomeo Nogara.

Agli inizi degli anni Ottanta, il
direttore Carlo Pietrangeli e Fabri-
zio Mancinelli ebbero il coraggio
di affrontare il complesso ed ecla-
tante restauro della Cappella Sisti-
na perché sapevano di poter conta-
re su una professionalità e una
personalità come quella di Cola-
lucci.

Restauro da lui condotto in ma-
niera impeccabile, con sapienza,
garbo e decisione, mai scosso o in-
timorito dalle polemiche mediati-
che, e che contribuì a riscrivere
una pagina della storia dell’arte e
della storia del restauro.

Autore di tanti altri importanti
restauri vaticani, dai primi anni
dell’intervento nelle Stanze di Raf-
faello a quello del San Girolamo di

Leonardo, che lo consacrarono
grande restauratore, tanto da esse-
re poi chiamato a dirigere rilevanti
cantieri italiani e internazionali.
Consigliere costante, attento e ge-
neroso dei Musei Vaticani, anche
dopo il pensionamento, per le scel-
te metodologiche e di indirizzo sui

delicati restauri affrontati negli ul-
timi anni. Una guida da seguire
per la modernità di pensiero e l’at-
tenta curiosità nella sperimentazio-
ne. I Musei Vaticani, il Vaticano e
tutto il mondo del restauro, italia-
no e internazionale, riconoscono in
lui un grande Maestro.

di FRANCESCA PE R S E G AT I

I l Laboratorio di restauro dipinti e materiali
lignei dei Musei Vaticani, nei suoi quasi
cento anni di attività, è stato contrassegna-
to dalla presenza di figure fondamentali

per la storia della conservazione, e Gianluigi Co-
lalucci è una di queste.

Assumendo il ruolo di Capo restauratore nel
1979, ha favorito l’evoluzione del restauro da
un’operazione artigianale e individuale verso una
disciplina che aveva messo al bando l’empiri-
smo.

In questo momento, però, vorremmo sottoli-
neare l’aspetto del suo contatto diretto e ravvici-
nato con l’opera d’arte — definito dal professor
Paolucci «un corpo a corpo con la pittura» — che
lo portò, per esempio, a conoscere di Michelan-
gelo «cose che nessuno immaginava che esistesse-
ro», e lui stesso raccontava il dolore che gli causò
il distacco dall’opera dopo quattordici anni di
rapporto continuo. L’impostazione tecnica e
scientifica non possono infatti prescindere da
quella che definiva «la percezione fisica dell’op e-
ra», che permette a ogni restauratore di capire «la
materia bruta che viene poi trasformata in opera
d’arte».

La sua calma e razionalità nell’affrontare il
grande progetto della Sistina, accompagnata da
«una sana incoscienza», la curiosità del restaura-

tore che non sa stare fermo con le mani, nella
quotidianità della frequentazione di una pittura,
sono l’eredità che ci ha lasciato e che, come com-
ponenti di questo Laboratorio, viviamo quotidia-
namente. Recentemente, durante un sopralluogo

in un nostro cantiere, aveva sottolineato l’imp or-
tanza di non arrendersi, restando sempre attenti
al progresso delle nuove tecnologie, ma ricordan-
doci anche che se lo strumento in mano al restau-
ratore è importante, la mano e la sensibilità di chi
lo guida sono fondamentali.

Aveva ribadito l’importanza di essere discreti,
non invasivi, per tenersi un passo indietro all’ori-
ginale, al quale si deve lasciare il compito di so-
stenere tutto il complesso decorativo.

Questo rapporto e passione per il patrimonio
aveva portato Biagetti, nel maggio 1922, a invoca-
re «la costituzione di un laboratorio di restauro
per le pitture dei sacri palazzi». Il rispetto e la co-
scienza dei propri limiti e mezzi spinse Biagetti a
non affrontare la pulitura della Sistina, e così Co-
lalucci a sospendere interventi in altri cantieri
problematici in attesa di un’evoluzione delle me-
todologie, ma anche ad affrontarne altri con la se-
renità del grande professionista che sapeva “dove
mettere le mani”.

In questi giorni studiavamo alcuni suoi diari
nei quali annotava dettagli e osservazioni con mi-
nuzia, arte, ironia e attenzione.

La foto che lo ritrae mentre pulisce le mani
della Creazione di Adamo — sotto gli occhi di Mar-
cinkus, Pietrangeli, Mancinelli, Rotondi e Perse-
gati — riflette il professionista che ha saputo af-
frontare le difficoltà con la maestria e la coscienza
delle proprie capacità.

Colalucci lavora alla «Creazione di Adamo» alla presenza
di Fabrizio Mancinelli, in giacca coperto dal restauratore,

e seduti da sinistra Walter Persegati, l’a rc i v e s c o v o
Paul Marcinkus, Carlo Pietrangeli e Pasquale Rotondi.

Davanti un cameraman del canale televisivo giapponese NTV

Una pagina del manoscritto del «Miserere»
di Francesco Scarlatti (XVIII secolo)
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LA B O R AT O R I O • Dopo la pandemia

Un libro di Fabio Bolzetta

Il filo
che unisce

le storie buone
di PAOLO MEDE

Dalla storia di una suora in
partenza per il Brasile che ha
scelto di tornare in servizio
come medico a Rieti, al par-

roco con il telefono rivolto verso le bare
per consentire ai familiari di “‘parteci-
p a re ” alle esequie, al giovane che con
una stampante di nuova generazione,
3D, ha realizzato visiere a casa per il per-
sonale medico sino al racconto di quan-
do il covid-19 si è infiltrato fra le grate
delle carceri e una testimonianza dalla
Grotta di Lourdes, chiusa ai fedeli.
Non cancellare, dunque, dalla memoria
la tempesta del covid-19 ma, secondo
l’autore, chiederci: quale lezione può
germogliare da quanto abbiamo vissu-
to? L’inchiostro del libro Oltre la pande-
mia ridisegna la storia di una umanità
alla prova, capace di donare coraggio e
speranza. Come nel momento straordi-
nario di preghiera promosso da Papa

Francesco il 27 marzo 2020, «Una im-
magine che resterà nella storia». Il Papa
che, passo dopo passo, «attraversa da
solo un “deserto” di sampietrini. Una
solitudine fisica soltanto apparente
perché quel momento è stato accompa-
gnato e sostenuto da milioni di perso-
ne. E non solo credenti». Il racconto di
Piero Chiambretti, ricoverato per covid
assieme alla mamma e, una volta guari-
to, tornato a casa da solo e la memoria
del personale medico, infermieristico e
dei sacerdoti caduti a causa del corona-
virus. La testimonianza del vescovo di
Caltagirone, monsignor Calogero Peri,
in ospedale per trentadue giorni:
«Guarda meglio nel buio delle tenebre
e troverai frammenti di luce». Lo sguar-
do che si posa volutamente alla ricerca
dei più fragili. «Come una scossa invisi-
bile, il covid ha attraversato ogni strati-
ficazione sociale del globo ma facendo
pulsare ancora di più le disuguaglian-
ze». E così il dialogo con Riccardo, sen-
za fissa dimora: «Quando tutti diceva-
no: state a casa, io ho vissuto in una ten-
da per strada con le cose che mi sono
più care: i documenti e miei vestiti». Le
opere, proseguite durante la pandemia,
del Circolo S. Pietro, associazione di fe-
deli impegnata in operoso silenzio dal
1869 a servizio degli ultimi nella città
dei Papi. Come l’aiuto consegnato, a
nome del Santo Padre, dal cardinale
Konrad Krajewski, elemosiniere apo-
stolico. L’autore, con testa e cuore, ha
annodato i fili di “storie buone” per ri-
costruire, attraverso queste pagine, la
rete con cui sentirsi più uniti guardan-
do insieme “oltre la pandemia”. Mentre
ad un anno di distanza dal primo lock-
down, il suono delle campane è tornato
a riempire il silenzio nelle celebrazioni
della prima Giornata in memoria delle
vittime del covid.

Gianluigi Colalucci e la Cappella Sistina

P ro t a g o n i s t a
del restauro del secolo

Coinvolge chi canta e chi ascolta

Quella sana incoscienza

di AMBRO GIO SPA R A G N A

Durante il periodo quaresi-
male uno dei momenti di
maggiore devozione po-
polare è l’esecuzione co-

rale del M i s e re re , il più conosciuto dei
7 salmi penitenziali della liturgia
cattolica, segnato con il numero 50.
In questo salmo il peccatore esprime
il suo pentimento e invoca la miseri-
cordia divina. La tradizione giudai-
ca ha posto il salmo sulle labbra di
Davide, sollecitato alla penitenza
dalle parole severe del profeta Natan
che gli rimprovera l’adulterio com-
piuto con Betsabea e l’uccisione di
Uria, suo marito.

Durante il periodo quaresimale il
Miserere fa da sfondo a numerose ce-
lebrazioni penitenziali e viene ese-
guito durante le processioni del Ve-
nerdì santo. A cantare le varie parti
del salmo in latino sono gruppi di
cantori appartenenti a varie confra-
ternite protagoniste dei rituali. A
Chieti, a Latera (Viterbo), a Conver-
sano (Bari) o in tanti centri della

Sardegna (Santu Lussurgiu, Castel-
sardo), o ancora in tante altre città
della Sicilia e di molte altre regioni
italiane, ogni confraternita ha il suo
modo originale di cantare il M i s e re re ,
che viene eseguito prevalentemente
in forma polifonica da voci maschi-
li.

A Sessa Aurunca viene cantato
dai confratelli dell’A rc i c o n f r a t e r n i t a
del SS. Crocifisso durante tutto il
periodo quaresimale, dalla sera del
Mercoledì delle ceneri fino alla con-
clusione della processione del Ve-
nerdì santo. Si canta a tre voci: la
prima “alta”, la seconda “media” e la
terza “bassa”. I cantori si dispongo-
no molto vicini accostando le loro
teste, per fondere meglio le voci e ri-
cercare il particolare suono “lamen-
toso” che dà il carattere penitenziale
del canto. Si eseguono solo le 10
strofe dispari del salmo e ogni strofa,
che in dialetto viene definita “b otta”
è suddivisa in cinque sezioni musi-
cali. Il suono delle voci è struggente
e armonico. Coinvolge chi canta e
chi ascolta. Con il suo carattere do-

lente, ricco di melismi e sonorità ar-
caiche, produce un’intensa commo-
zione spirituale che infonde nell’a-
nimo un forte senso di struggimento
mistico. Durante l’esecuzione della

“b otta” le tre voci a tratti si fondono
in una sola, per poi dividersi e rime-
scolarsi ancora, generando così un
effetto di grande suggestione. Per
raggiungere una tale perfezione ese-
cutiva i tre cantori devono sottopor-
si ad una raffinata preparazione vo-
cale. Pertanto una volta costituito il
trio, i cantori tendono a cantare
sempre con la stessa formazione.

Negli ultimi anni questo canto sta
vivendo una grande diffusione tanto
che durante il periodo quaresimale
molti dei nuovi trii formati da inter-
preti giovanili caratterizzano con la
loro devozione tutta la vita della co-
munità, trasformando questa città
antica, custodita da torri e campani-
li, in una simbolica Gerusalemme
della Campania.

In occasione di questa Pasqua,
ancora “silenziosa” e priva di cele-
brazioni liturgiche, la ricchezza di
questo repertorio è testimoniata in
un volume-disco appena pubblicato
dalla Collana Nubes Finisterre che
raccoglie documenti sonori, testi dei
canti in latino, spartiti, disegni origi-
nali e alcuni saggi brevi dedicati al
valore simbolico della riscoperta del
M i s e re re . Un canto di “passione”, con
cui per secoli tanti uomini hanno
cercato quell’unione ideale, “carnale
e spirituale”, al mistero della Croce,
e che continua ancora oggi a cattu-
rarci con la sua forza rigenerativa
che crea conforto, misericordia e fra-
ternità.

CANTI DI QUA R E S I M A • Il «Miserere» nella devozione popolare

di BARBARA JAT TA

Gianluigi Colalucci è sta-
to un grande restaurato-
re. Protagonista del “re -
stauro del secolo” della

Cappella Sistina, Colalucci coniu-
gava delle straordinarie doti uma-
ne di sensibilità personale e di
grande organizzatore a una profes-
sionalità di altissimo livello.

Formatosi all’Istituto centrale
per il restauro di Roma con Cesare
Brandi e con Giovanni Urbani, ha
portato avanti le loro fondamentali
visioni e teorie relative alla tutela,
alla conservazione e al restauro.

Dal 1979 ha diretto il prestigioso
Laboratorio di restauro pitture e
materiali lignei dei Musei Vaticani,
riportandolo alla considerazione
internazionale che aveva avuto
quando venne creato negli anni

Venti del Novecento da Biagio
Biagetti durante la direzione di
Bartolomeo Nogara.

Agli inizi degli anni Ottanta, il
direttore Carlo Pietrangeli e Fabri-
zio Mancinelli ebbero il coraggio
di affrontare il complesso ed ecla-
tante restauro della Cappella Sisti-
na perché sapevano di poter conta-
re su una professionalità e una
personalità come quella di Cola-
lucci.

Restauro da lui condotto in ma-
niera impeccabile, con sapienza,
garbo e decisione, mai scosso o in-
timorito dalle polemiche mediati-
che, e che contribuì a riscrivere
una pagina della storia dell’arte e
della storia del restauro.

Autore di tanti altri importanti
restauri vaticani, dai primi anni
dell’intervento nelle Stanze di Raf-
faello a quello del San Girolamo di

Leonardo, che lo consacrarono
grande restauratore, tanto da esse-
re poi chiamato a dirigere rilevanti
cantieri italiani e internazionali.
Consigliere costante, attento e ge-
neroso dei Musei Vaticani, anche
dopo il pensionamento, per le scel-
te metodologiche e di indirizzo sui

delicati restauri affrontati negli ul-
timi anni. Una guida da seguire
per la modernità di pensiero e l’at-
tenta curiosità nella sperimentazio-
ne. I Musei Vaticani, il Vaticano e
tutto il mondo del restauro, italia-
no e internazionale, riconoscono in
lui un grande Maestro.

di FRANCESCA PE R S E G AT I

I l Laboratorio di restauro dipinti e materiali
lignei dei Musei Vaticani, nei suoi quasi
cento anni di attività, è stato contrassegna-
to dalla presenza di figure fondamentali

per la storia della conservazione, e Gianluigi Co-
lalucci è una di queste.

Assumendo il ruolo di Capo restauratore nel
1979, ha favorito l’evoluzione del restauro da
un’operazione artigianale e individuale verso una
disciplina che aveva messo al bando l’empiri-
smo.

In questo momento, però, vorremmo sottoli-
neare l’aspetto del suo contatto diretto e ravvici-
nato con l’opera d’arte — definito dal professor
Paolucci «un corpo a corpo con la pittura» — che
lo portò, per esempio, a conoscere di Michelan-
gelo «cose che nessuno immaginava che esistesse-
ro», e lui stesso raccontava il dolore che gli causò
il distacco dall’opera dopo quattordici anni di
rapporto continuo. L’impostazione tecnica e
scientifica non possono infatti prescindere da
quella che definiva «la percezione fisica dell’op e-
ra», che permette a ogni restauratore di capire «la
materia bruta che viene poi trasformata in opera
d’arte».

La sua calma e razionalità nell’affrontare il
grande progetto della Sistina, accompagnata da
«una sana incoscienza», la curiosità del restaura-

tore che non sa stare fermo con le mani, nella
quotidianità della frequentazione di una pittura,
sono l’eredità che ci ha lasciato e che, come com-
ponenti di questo Laboratorio, viviamo quotidia-
namente. Recentemente, durante un sopralluogo

in un nostro cantiere, aveva sottolineato l’imp or-
tanza di non arrendersi, restando sempre attenti
al progresso delle nuove tecnologie, ma ricordan-
doci anche che se lo strumento in mano al restau-
ratore è importante, la mano e la sensibilità di chi
lo guida sono fondamentali.

Aveva ribadito l’importanza di essere discreti,
non invasivi, per tenersi un passo indietro all’ori-
ginale, al quale si deve lasciare il compito di so-
stenere tutto il complesso decorativo.

Questo rapporto e passione per il patrimonio
aveva portato Biagetti, nel maggio 1922, a invoca-
re «la costituzione di un laboratorio di restauro
per le pitture dei sacri palazzi». Il rispetto e la co-
scienza dei propri limiti e mezzi spinse Biagetti a
non affrontare la pulitura della Sistina, e così Co-
lalucci a sospendere interventi in altri cantieri
problematici in attesa di un’evoluzione delle me-
todologie, ma anche ad affrontarne altri con la se-
renità del grande professionista che sapeva “dove
mettere le mani”.

In questi giorni studiavamo alcuni suoi diari
nei quali annotava dettagli e osservazioni con mi-
nuzia, arte, ironia e attenzione.

La foto che lo ritrae mentre pulisce le mani
della Creazione di Adamo — sotto gli occhi di Mar-
cinkus, Pietrangeli, Mancinelli, Rotondi e Perse-
gati — riflette il professionista che ha saputo af-
frontare le difficoltà con la maestria e la coscienza
delle proprie capacità.

Colalucci lavora alla «Creazione di Adamo» alla presenza
di Fabrizio Mancinelli, in giacca coperto dal restauratore,

e seduti da sinistra Walter Persegati, l’a rc i v e s c o v o
Paul Marcinkus, Carlo Pietrangeli e Pasquale Rotondi.

Davanti un cameraman del canale televisivo giapponese NTV

Una pagina del manoscritto del «Miserere»
di Francesco Scarlatti (XVIII secolo)


